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CANTO TRIGESIMOSETTIMO. 



ARGOMENTO. 

Un rumor di rammarichi e di pianti 
A se Rugmér con le due donne trasse, 
Tróvan eh* è Uilania, a chi accorciato i manti 
Ha Marganorre, e alle compagne lasse. 
Batto contra il/eUón dai cari amanti 
£ da Hfarfoa aspra vendetta/asse. 
Nuoya legge ella in quel castél fé* porre ; 
E Ullania dà la morte a Marganorre, . 

i« 

ì^E , come in acquistar qualch' altro dono 
Che senza industria non può dar natura , 
Affaticate notte e d\ si sono 
Con somma diligenza e lunga cura 
Le valorose donne , e se con buono 
Successo n* è uscit* opra non oscura j 
Cos\ si fóssin poste a qupgli studi , 
Che immortir fanno le mortai virtudi ; 
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a. 

E che |fl^ se medesime potuto 
Av^ssin dar memoria alla lor lode ; 
Non meodìcàr dagli scrittori ajuto , 
Ai quali astio en invidia il cor sì rode , 
Che '1 hen che ne pon dir spesso è taciuto, 
E '1 mal , quanto ne san , per tutto s* ode : 
Tanto il lor nome sorgeria , che forse 
Virilfama a tal grado ^nqua non sorse. 
3. 

Non basta a molti di prestarsi V opra 
In far V un l' altro glorioso al mondo ; 
Che anco studian di far , che si discopra 
Ciò che le donne hanno fra lor d' immondo. 
Non le Torrian* linciar venir di sopra ; 
E quanto pon, fan per cacciarle al fondo. 
Dico gli antichi ; quasi l' onór debbia 
D' esse il loro oscurar , come il sol nebbia. 

4- 

Ma non ebbe e non ha mano né lìngua , 
Formando in voce o descrivendo in carte , 
(Quantunque il mal, quanto può, accrescere imp 
£ miniiendo il ben va con ogni arte ) 
Poter però , che delle donne estingua 
La gloria s) , che non ne resti parte ; 
Ma non già tal , che presso al segno giunga , 
Né che anco se gli accosti di gran lunga « 
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5. 
Che Arpàlice non fu , non fa Tomiri , " 
Non fu chi Turno, non chi-Éttór soccorse, 
Non chi seguita da' Sidonj e Tiri 
Andò per lungo mare in Libia a ;>or8e , 
Non Zenobia , non quella che gli Assiri , 

I Persi e gP Indi con vittoria scorse ; 
Non fur' queste e poche altre degne sole , 
Di cui per arme eterna fama vole. 

6. 
E di fedeli , e caste , e sagge , e forti 
State ne son , non pure in Grecia e in Roma , 
Ma in ogni parte ove fra gP Indi e gli Orti'' 
Delle Esperide il sol spiega la chioma ; 
Delle quai sono i pregi e gli onói' morti, 
S^ che appena di mille una si noma j 
E questo , perchè avuto hanno ai lor tempi 
Gli scrittori bugiardi , invidi ed empi. 

7- 
Non restate però , donne , a cui giova 

II bene oprar, di seguir vostra via j 
Né da vostra alta impresa vi rimova 
Tema , che degno onòr non vi si dia; 
Che , come cosa buona non si trova 
Che duri sempre , cosi ancor né ria. 
Se le carte sin qu\ state e gì' inchiostri 
Per voi non sono, or sono a' tempi nostri. 
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8. 
Diana il MaroUo , ed il Pont^n per yni 
Sono, e duo Strozri , il padre e 1 figlio , stati j 
C* é il Bembo , e' è il Cap^ , e' è chi , qual lui 
VeggiamOjiià tali i cortigiin* formati 9 
C è un Liiigi Alaraàn ; ce ne son dai , 
Di par da Marte e dalle Muse amati, 
Ambi del sangue che regge la Terra " 
Che 1 Menzo fende, e d' alti stagni serra. 

9- 
Di questo V uno , oltre che 1 proprio istinto 
Ad onorarvi e a riverirvi inchina , 
E far Parnaso risonare e Cinto ^ 
Di vostra lande , e porla al ciel vicina j 
L* amor , la fede , il saldo , e non mai vìnto 
Per minacciar di strazj e di riiina , 
A'nimo , eh* Isabella gli ha dimostro , 
Lo fa asséi più che di se stesso vostro : 

IO 

S\ che non è per mai trovarsi stanco 
Di farvi onór nei suoi vivaci carmi. 
E se altri vi dà biasmo , non è chi anco 
Sia più pronto di lui per pigliar r armi : 
E non ha il mondo cavaliér , che manco 
La vita sua per la virtù risparmi. 
Dà insieme egU materia ond' altri scriva ; 
E fa la gloria altrui scrìvendo viva. 



^. 
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II. 

Ed é l>ea. degno che sì ricca donna. 
Ricca di tutto quel yalór che possa 
Esser fra quante al mondo pórtin gonna , 
Mai non si dia di sua costanza mossa j 
E sia stata per lui vera colonna , 
Sprezzando di fortuna ogni percossa. 
Di lei degno egli, e degna ella di lui ; 
Né meglio s' accoppiaro unque altri dui. 

13. 

]^aoyi trofói pon sulla riya d' Oglio ; 
Che in mezzo a ferri, a fuochi, a navi, a ruote 
Ha sparso alcun tanto ben scritto foglio , 
Che *1 vicin fiume invidia aver gli può te. 
Appresso a questo un Ércol Bentivoglio 
Fa chiaro il vostro onór con chiare note , 
E Renato Trivolzio, e U mio Guidetto, 
E 1 Molza a dir di voi da Febo eletto. 
i3. 

C é il duca de' Carnuti Ércol , figliuolo 
Del duca mio, che spiega P ali come 
Canoro cigno, èva cantando a toIo, 
E fin al cielo udir fa il vostro nome. 
C è il mio signor del Vasto , a cui non solo 
Di dare a mille Atene e a mille Rome 
Di se materia l>asta , eh' anco accenna - 
Volerri eterne far con la sua penna. 
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'4- . 
Ed oltre a questi ed altri eh' oggi avete , 
Che y' hanno dato gloria e ve la danno , 
"Voi per voi stesse darvela potete j 
Poi che molte , lasciando Pago e 1 panno , 
Son con le Muse a spegnersi la sete 
Al fonte d' Aganippe andate e vanno : 
K ne ritóman tal , che V opra vostra 
È più bisogno a noi , che a voi la nostra. 

i5. 
Se , chi sian queste , e di ciascuna voglio 
Render buon conto , e degno pregio darle , 
Bisognerà eh' io verghi più d' un foglio , 
K che oggi il Canto mio d' altro non parie. 
V. se a lodarne cinque o sei ne toglio , 
Io potrei V altre ofiì^ndere e sdegnarle. 
Che farò dunque ? ho da tacer d' ognuna , 
O pur fra tante scéglierne sol una ? 

i6. 
Sceglieronne una , e sceglierolla tale , 
Che superato avrà V invidia in modo , 
Che nessun' altra potrà avere a male 
Se r altre taccio , e se lei sola lodo. 
Quest' una ha non pur se fatta immortale 
Col dolce stil , di che il miglior non odo , 
Ma può qualunque , di cui parli o scrìva , 
Xrar del sepolcro, e &r eh' e temo viva» 
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17. 

Come Febo la càndida sorella 
Fa più di luce adorna , e più la mira , 
Che Vènere, o che Maja , o ch^ altra stella '* 
Che ya col cielo , o che da se si gira : 
Così facondia più che all^ altre , a^ quella 
Di eh' io -vi parlo , e più dolcezza spira \ 
£ dà tal forza all' alte sue parole , 
Ch' orna a' dì nostri il ciel d' un altro sole. 
18. 

Vittoria è il nome ; e ben conviensi a nata 
Fra le yittorie , «Ai chi, o vada o stanzi , 
Di trofèi sempre e di trionfi ornata 
La vittoria abbia seco o dietro o innanzi. 
Questa é un' altra Artemisia , che lodata 
Fu di pietà verso il suo Mausolo ; anzi 
Tanto maggior, quanto é più assai belF opra , 
Che por sotterra un uom , trarlo di sopra. 

Se Laodamia , se la moglièr di Bruto , '' 
S' Arria , s' Argia , s' Evadne , e s' altre molte 
Meritar' laude per aver voluto , 
Morti i mariti , e'sser con lor sepolte : 
Quanto onore a Vittoria è più dovuto , 
Che di Lete e del rio che nove volte 
L' ombre circonda ha tratto il suo consorte , 
Mal grado delle Parche e della morte ? 
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90. 

Se al fiero Achille invidia della chiara // 
Méonia tromba il Macedònico ehbe : 
Quanto , invitto Francesco di Pescara , 
Maggiore a te , se vivesse or, Pavtebhe; 
Che s\ casta mogliere e a te ai^ cara 
Canti r etemo onòr che ti si debbe ; 
E che per lei sì il nome tao rimbombe , 
Che da bramar non hai pia chiare trombe ? 
li. 

Se quanto dir se ne pofttjbbe , o quanto 
Io n^ ho desfr , volessi porri in carte , 
Ne dir^i lungamente ; ma non tanto. 
Che a dir non ne restasse anco gran parte; 
E di Marfisa , e dei compagni intanto 
La bella istoria rimarHa da parte , 
La quale io vi promisi di seguire , 
Se in questo Canto mi verreste a udire. 

Ora essendo voi qui per ascoltarmi , 
Ed io per non mancar della promessa , 
Serberò a maggior ozio di provarmi, 
Ch' ogni laude di lei sia da me espressa : 
Non perch^ io creda bisognar miei carmi 
A chi se ne fa copia da se stessa ; 
Ma sol per satisfare a questo mio , 
Ch^ ho d^ onorarla e di lodar , disfo. 
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Donne , io conchiudo in somma ; ch'ogni etate 
Molte ha di voi degne d' istoria avute , 
Ma per invidia di scrittori state 
r^on siete dopo morte conosciute : 
n che più non sarà , poi che voi fate 
Per voi stesse immortil vostra virtute. 
Se far le due cognate sap^an questo , 
Si sapria meglio ogni lor degno gesto. 

Di Bradamante e di Marfisa dico. 
Le cui vittoriose inclite prove 
Di ritornare in luce m' affatico ; 
Ma delle diece mincanmi le nove. 
Queste eh' io so , ben volentieri esplko ; 
Sì perché ogni beli' opra si de' , dove 
Occulta sia , scoprir; si perchè bramo 
A voi, donne, aggradir, che onoro ed amo. 
a5. 

Stava Ruggie'r , com' io vi dissi , in atto 
Di partirsi , ed av^a commiato preso , 
E dall' àrbore il brando già ritratto , 
Che , come dianzi , non gli fu conteso j 
Quando un gran pianto , che non lungo tratto 
Era lontin , lo fé' restar sospeso ; 
E con le donne a quella via si mosse 
Per ajutar dove bisogno fosse. 
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26. 

Spingonsi ÌDnanzi , e via più chiaro il siion 
Viene , e via più son le parole intese. 
Giunti nella vallèa tròvan tre donne , 
Che fan quel duolo , assai strane in arnese ; 
Che sino all^ ombilico ha lor le gonne 
Scorciate non so chi , poco cortese ;. 
E per non saper meglio elle celarsi 
Sedéano in terra , e non ardian levarsi. 
27. 

Come quel figlio di Vulcan , che venne * 
Fuor della polve senza madre in vita , 
E Pàllade nutrir fé' con solenne 
Cura d' Aglauro, al veder troppo ardita , 
Sedendo, ascosi i bratti piedi tenne 
Sulla quadriga da lui prima ordita ^ 
Cos\ quelle tre gióvani le cose 
Scerete lor tenéan , sedendo, ascose. 
a8. 

Lo spettàcolo enorme e disonesto 
L' una e V altra magnànima guerriera 
Fé' del color che ne' giardfn' di Pesto 
Èsser la rosa suol da primavera. 
Riguardò Bradamantej e manifesto 
Tosto lel^che Dilania una d' esse era , 
UUa^ia^ che dall' isola Perduta 
In Francia messaggiera era venuta. 
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29. 

E riconobbe non meo V altre due; 
Che dove vide lei , vide esse ancora. 
Ma se n^ andàron le parole sue 
A quella delle tre eh' ella più onora ; 
£ le domanda chi s\ iniquo fue , 
£ SI di legge e di costumi fuora , 
Che quei segreti agli occhi altrui riveli , 
Che , quanto può , par che natura celi. 
3o. 

Ullania y che conosce Bradamante , 
Non meno che alle insegne , alla favella , 
Esser cole'i che pochi giorni innante 
Avcfa gittati i tre guerrieV di sella j 
Narra che ad un cast^ poco distante 
Una ria gente e di pietà rubella , 
Oltre air ingiuria di scorciarle i panni , 
L' av($a battuta , e fattole altri danni. 
3i. 

Né le. sa dir che dello scudo sia , 
Né dei tre re , che per tanti paesi 
Fatto le avéan sì lunga compagnia; 
Non sa se morti , o sian restati presi : 
E dice , eh' ha pigliata questa via , 
Ancor che andare a pie molto le pési , 
Per richiamarsi delP oltraggio a Carlo, 
Sperando phtì non sia per tollerarlo. 
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3a. 

Alle guemere ed a Ruggiér , che meno 
Non ban pietosi i cor' che audaci e forti. 
De' bei visi turbò V ier sereno 
L' adire , e più il veder si gravi torti; 
Ed obbriando ogni altro aflar che avièno , 
E senza che li preghi o che gli esorti 
La donna afflitta a far la sua vendetta , 
Pfglian la via verso quei luogo in fretta. 
33. 

Di comune parer le sopravveste , 
Mosse da gran bontii , s' avéano tratte , 
Che a ricopHr le parti meno oneste 
Di quelle sventurate assai furo atte. 
Bradamante non vuol che Ullania peste 
Le strade a pie , eh' ayésL a piedi anco fatte , 
£ se la leva in groppa del destriero, 
L' altra Marfisa , e V altra il buon Ruggiero. 

34. 

Ullanfa a Bradamante che la porta , 
Mostra la via che va al castél più dritta ; 
Bradamante all' incontro lei conforta, 
Che la vendicherà di chi F ha afflitta. 
Lascian la valle ; e per via lunga e ^rta 
Sàgliono un coUe , or a man manca or ritta j 
E prima il sol fa dentro il mare ascoso , 
Che voWsser tra via prènder riposo. 
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35. 

Tromro una villetta , che k scliiesa 
D^ un erto colle aspro a salir tco^a , 
Ore ^bon buono albergo e buona cena , 
Quale avere in quel loco si potéa. , 

Si mirano d^ intorno^ e quivi piena 
Ogni parte di donne si Ted<^ , 
Quai gióvani , quai vècchie ^ e in tanto stuolo 
Faccia non v' apparia d^ un uomo solo. 
36. 

Non più a Giasón di maraviglia denno , '" 
N4 agli' Argonauti che venian con lui. 
Le donne che i mariti morir fenno, 
E i figli , e i padri coi fratelli sui , 
S\ che per tutta V Isola di Lenno 
Di viri! faccia tion si vidér' dui; 
Che Ruggiér quivi ,'e chi con Ruggiér eru. 
Maraviglia ebbe all' alloggiar la sera. 
3,. 

Fero ad UUania ed alle damigelle , 
Che venivan con lei , le due guerriere 
La sera provveder di tre gonnelle , 
Se non cos\ polite , almeno intere. 
A se chiama Ruggiero una di quelle 
Donne chVébitan. quivi , e vuol sapere 
Ove gli uòmini sian ; eh' un non ne vede : 
Ed ella a l^rì questa risposta diede : 
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38. 
Questa , che forse è maniTÌglia a ▼<» , 
Che tante donne senza uomini siamo, 
È grave e intollerabil pena a noi , 
Che qu\ bandite misere viviamo. 
E perchè il duro esilio pio ci annoi , 
Padri , figli , e mariti che s\ amiamo , 
Aspro e lungo divorzio da noi fanno , 
Come piace al crudél nostro tiranno. 

39. 

Dalle sue terre , le quai son vicine 
A noi due leghe , e dove noi siam nate , 
Qui ci ha mandato il barbaro in confine , 
Prima di mille scorni ingiuriate ; 
Ed ha gli uòmini nostri e noi meschine 
Di morte e d* ogni strazio minacciate , 
Se quelli a noi verranno , o gli sia detto 
Che noi diam lor , venendoci, ricetto. 

40. 

Nemico è si costui del nostro nome , ' 
Che non ci vuol , più ch^ io vi dico , appresso ; 
Né che a noi venga alcun de^ nostri , come 
L' odor r ammorbi del femmineo sesso. 
Già due volte V onór delle lor chiome 
S' hanno spogliato gli àlberi , e rimesso 
Dà indi in qua , che 1 rio signor vaneggia 
Il furor tanto y e non é chi U correria j 
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Che 1 -pòpolo ha idi lui quella paura , 
Che maggiore aver può V uom della morte ; ' 
Che aggiunto al mal yMr gli ha la natura 
Una possanza fuor d^ umana sorte. 
Il corpo suo di gigantéa statura 
E più che di cent' altri insieme forte. 
Né pur a. noi sue suddite è molesto , 
Ma fa alle strane ancor peggio di questo. 

Se r onòr yostro , e queste tre vi sono 
Punto care , che avete in compagnia , 
Più vi sarà sicuro , ùtile , e buono , 
Non gir più innanzi , e trovar altra via. 
Questa al castél dell' uom di eh' io ragiono , 
A provar mena la costuma ria , 
Che v' ha posto il crudél, con scorno e danno 
Di donne e di gnerriér' che di la vanno. 

43. 

Marganorre il fellón , ( cosV si chiama 
11 signore , il tir^n di quel castello ) 
Del qual Nerone , o 9' altri è eh' abbia fama 
Di crudeltà , non fu più iniquo e fello , 
U sangue uman , ma '1 femminil più brama , 
Che 1 lupo non lo brama dell' agnello. 
Fa con onta scacciar le donne tutte , 
Da lor ria sorte a quel castcl condutte. 
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44- 

Perché quell' empio in 4il furór Tenissè 
yóQer le donne intèndere , e Ruggiero. • 
Pregai^ colèi , che in cortesia segaiase. 
Anzi che cominciasse il conto intero. " 
Fu il signor del castèl ( la donna disse ) 
Sempre cnidèl , sempre inumano e fiero ; 
Ma tenne un tempo il cor maligno ascosto , 
Né si lasciò conóscer così tosto : 

45. 

Che mentre duo suoi figli èrano vivi. 
Molto diversi dai patemi stili, 
Che amavan forestieri , ed èran schivi 
Di crudeltade e degli altri atti vili*, 
Qùìtì le cortesie fiorivan , quivi 
I bei costumi e V òpere gentili. 
Che '1 padre mai , quantunque avaro fosse , 
Da quel che lor piacèa , non li rimosse. 
46. 

Le donne e ì cavaUér* , che questa via 
Facèan talòr , venian sì ben raccolti , * 

Che si partian dell' alta cortesia 
Dei duo germani innamorati molti. 
Ambedue questi di cavalleria 
Parimente i santi órdini avèan tolti , 
Cilandro Y un , V altro Tanacro detto ; 
Gagliardi , arditi , e di reale aspetto. 
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47- 
Ed ^rtn yerameote,. e sarian stati 
Sempre di laude degni e d* ogni onore , 
Se in preda non si fòssino sì dati 
A quel desir che nominiamo amore j 
Per cui dal buon sentiér fur^ trayiati 
Al labirinto ed al cammin d' errore \ 
K ciò che mai di buono avéano fatto, 
Restò contaminato e brutto a un tratto. ' 

48- 
Capitò quivi un cavaliér di corte 
Del Greco imperatór , che seco avéar 
Una sua donna di' maniere accorte , 
Bella quanto bramar più si potea. 
Cilandro in lei s' innamorò sì forte. 
Che morir , non l' avendo , gli parea \ 
Gli paréa che dovesse alla partita 
Di lei , partire insieme la sua vita. 

49- 
E perché i preghi nonv' avriano looo ,i 
Di volerla per>forza si dispose. 
Armossi , e dal castél lontano un poco , . 
Ove passar dovéan , cheto s^ ascose. - * 

L' usata audacia , e P amoroso foco 
Non gli lasciò pensar troppo le cose , 
Sì che vedendo il cavaliér venire , ' - 

\u andò lancia per lancia ad assalire. 
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5o. 

Al primo incontro credea porlo iii terra. 
Portar la donna e la vittoria indietro j 
Ma il cavalicr, che mastro era di guerra , 
L' usbergo gli spezzò comi di vetro. 
Venne la nuova al padre neUa Terra , 
Che lo fé' riportar sopra un feretro ; 
E ritrovandol morto , con gran pianto 
Gli die sepolcro agli antichi avi accanto. 
5i. 

Ne più però né manco si contese 
Xi"* albergo e V accoglienza a questo e a quello; 
Perchè non men Tanacro era cortese, 
Tiò meno era gentil di suo fratello. 
L' anno medesmo di lontàn \vie9t 
Con la moglie un baròn venne al castello ; 
A maraviglia egli gagliardo , ed ella 
Quanto si possa dir leggiadra e bella ; 
5a. 

Né men che bella, onesta, e valorosa, 
£ degna veramente d' ogni loda ; 
Il cavalier di stirpe generosa , 
Di tanto ardir quanto più d' altri s^ oda : 
E ben conviensi a tal valor , che cosa 
Di tanto prezzo e sì eccellente goda. 
Olindro il cavalier da Lungavilla, 
La donna nominata era Drusilla. 
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53. 

Non meo di questa il giovine Tanacro 
Arse , che '1 suo fratti di quella ardesse f 
Che gli fe^ gustar fine acerbo ed acro 
Del desiderio ingiusto che^in lei messe. 
Non men di lui di Violar del sacro 
E santo ospizio ogni ragione elesse , 
Piuttosto che patir che 1 duro e forte 
Nuovo desir lo conducesse a morte. 

54. 

Ma perchè avéa dinanzi agli occhi il tema " 
Del suo fratel che n^ era stato morto , 
Pensa di torla in guisa che non tema 
Che Olindro s' abbia a vendicar del torto, ' 
Tosto s^ estingue in lui, non pur si scema 
Quella virtù su che soléa star sorto , " 
Che non lo sommerg^an de' vizj V acque, 
Delle quai sempre al fondo il padre giacque. 
55. 

Con gran silenzio fece quella notte - 
Seco raccór da vent' uòmini armati ; 
£ lontan dal castél , f]:a certe grotte 
Che si tróvan tra via , mise gli agguati. 
Quivi ad Olindro il à\ le strade rotte , 
£ chiusi i passi fur' da tutti i lati ; 
£ benché fé' lunga difesa e molta , 
Pur la moglie e la vita gli fu tolta. 
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56. 

Ucciso Olindro , oe menò cattiva 
La bella donna , addolorata in guisa 
Che a patto alcun restar non voléa viva , 
£ di grazia chied^a d^ èsser uccisa. 
Per morir si gittò già d' una riva , 
Che vi trovò sopra un vallone assisa ;. 
£ non potè morir , ma con la testa 
Rotta rimase y e tutta fiacca e pesta. 

57. 

Altrimente Tànacro riportarla 
A casa non potè, che su una bara. 
Fece con diligenza medicarla , 
Che pèrder non voléa preda sì cara. 
E mentre che s^ indugia a risanarla , 
Di celebrar le nozze si prepara ; 
Che aver sì beUa donna e sì pudica 
Deve nome di moglie e non d' amica. 
58. 

Non pensa altro Tanacro i altro non brama , 
D' altro non cura , e d^ altro mai non parla. 
Si vede averla offesa , e se ne chiama 
In colpa , e ciò che può £a d' emendarla ; 
Ma tutto in vano : quanto egli più V ama / 
Quanto più s' affatica di placarla , 
Tant' ella odia più lui , tanto é più forte , 
Tanto è più ferma in voler porìo a mortai. 



i 
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• 59. 

Ma non però qaest' odio cosi ammorza 
La conoscenza in lei , che non comprenda 
Che se yabl far cpianto disegna , é fcH-za 
Che simuli , ed occulte insìdie tenda ^ 
£ che '1 desir sotto contraria scorza 
(Il quale è sol come Tanacro offenda) 
Vede'r gli faccia j e che si mostri tolta 
Dal primo amore , e tutta a lui rivolta. 
60, 

Simula il viso pace ; ma vendetta 
Chiama il cor dentro , e ad altro non attende. 
Molte cose rivolge ; alcune accetta , 
Altre ne lascia, ed altre in dubbio appende. 
Le par che quando essa a morir si metta , 
Avrà il suo intento , e quivi al fin s^ apprende. 
E dove meglio può morire , o qqando ; 
Che 1 suo caro maìito vendicando ? 
61. 

EHla si niostra tutta lieta , e finge 
Di queste nozze ave'r sommo disiò ^ 
£ ciò che può indagiarle , a dietro spinge , 
Non eh' ella mostri averne il cor restio. 
Più deir altre s'adorna e si dipinge , 
Olindro al tutto par messo in obblio : , 

Ma che sian fatte queste noize vuole 
Come nella -sua patria far si suole. 
VII. 3 
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6a. 

Non era però ver che questa usanza 
Che dir voléa nella sua patria fosse ; 
Ma perchè in lei pensi^r mai non avanza , 
Che spander possa altrove , immaginosse 
Una bugia , la qual le die speranza 
Di far morir chi '1 suo signor percosse j 
E disse di voler le nozze a guisa 
Della sua patria , e '1 modo gli divisa.. 
63. 

La vedovella che marito prende , 
Deve , prima , dicéa , che a lui s^ appi'esse , 
Placar r alma del morto eh' ella oflende , 
Facendo cclebriir gli ufficj e messe , 
In remissión delle passate mende , 
Nel tempio ove di quel son V ossa messe. . 
E dato fin che al sacrificio sia , 
Alla sposa Panel lo sposo dia. 
64. 

Ma che abbia in questo mezzo il sacerdote 
Sul vino, ivi portato a tale effetto, 
Appropriate orazión' devote , 
Sempre il liquor benedicendo , detto ; 
Indi che 1 fiasco in una coppa vote , 
K dia agli sposi il vino benedetto : 
Ma portare alla sposa il vino tocca , 
Ed èsser prima a porvi sulla bocca. 



CANTO TRIGESIMOSÈTTIMO. 27 

65. 

Tanacro, che non mira quanto imporle 
Ch^ ella le nozze alla sua usanza faccia , 
Le dice , pur che '1 tèrmine si scorte 
D' essere insieme , in questo si compiaccia j 
Ne s' avvede il meschin eh' essa là morte 
D' Òlindro vendicar cosi procaccia ; 
£ SI la voglia ha in uno oggetto intensa , 
Che sol di quello , e mai d' altro non pensa. 
66. 

Avea seco Drusilla una -sua vecchia, 
Che seco presa seco era rimasa. 
A se chiamoUa , e le disse alF orecchia , 
S\ che non potè udire uomo di casa : 
Un subitane tosco m'apparecchia 
Qual so che saii comporre , e me lo invasa ^ 
Ch' ho trovatq.la via di vita torre 
H traditòr figlijiól di Marganorre : 

67. 

E me so come e te salvar non meno j 
IVI a difierisco a dirtelo più ad agio. 
Andò la vecchia , e apparecchiò il veneno , 
Kd acconciollo , e ritornò al palagio. 
Di vin dolce di Candia un fiasco pieno 
Trovò da por con quel succo malvagio ; 
E lo serbò pel giorno delle nozze ; 
Che ornai tutte Findugie èrano mozze. 
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68. 

Lo statuito giorno al tempio Teiii^ 
Di gemme ornata e di leggiadre gonne\ 
Ove d' Olindro , come gli convenne , 
Fatto av^a Parca alzar sa due colonne. 
Quivi l'ufficio si cantò solenne ; 
Trassero a udirlo tutti , uòmini e donne j 
E lieto Marganòr più deir usato 
Venne col figlio e con gli amici allato. 

69- 

Tosto che al fin le sante esequie foro, 
E fu col tosco il vino benedetto , 
Il sacerdote in una coppa d'oro 
Lo versò , come. av<^a Drusilla detto. 
Ella ne bebbe , quanto al suo decoro 
Si conveniva ,' e potea far l' effètto ; 
Poi die allo sposo con viso giocondo 
Il nappo -y e quel gli fé' apparire il fondo. 
70. 

Renduto il nappo al sacerdote, lieto 
Per abbracciar Drusilla apre le braccia. 
Or quivi il dolce stile e mansiieto 
In lei si cangia , e quella gran bonaccia. 
Lo spinge addietro , e gliene fa divieto, 
E par ch'arda negli occhi e nella faccia; 
E con voce terribile e incomposta 
Gli grida : Traditòr, da me ti scosta. 
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Tu dunque avrai da me sollazzo e gioja , 
Io làgrime da te, martiri, e guai ? 

10 Yo' per le mie man' eh' ora tu muoja ; 
Questo è stato yenén , se tu noi sai. 

Ben mi duol eh' hai troppo onorato hoja , 
Che troppo lieve e fàcil morte Hai ; 
Che mani e pene io non so sì nefande , 
Che fòssin pari ài tuo peccato grande. 

Mi dudi di non veder in questa morte 

11 sacrificio mio tutto perfetto. 

Che s' io '1 poteva far di quella sorte , 
Ch' era il disio , non avrfa alcun difetto. 
Di ciò mi scusi il dolce mio consorte ; 
Riguardi al buon volere, e l' abbia accetto ^ 
Che non potendo come avrei voluto, 

10 t' ho fatto morir come ho potuto. 

,3. 
£ la punizión , che qui , secondo 

11 desiderio mio , non posso darti , 
Spero l'anima tua nell' altro mondo 
Veder patire , ed io starò a mirarti. 
Poi disse , alzando con viso giocondo 
I tórbidi occhi alle superne parti : 
Questa vittima, Olindro , in tua vendetta 
Col buon voler della tua moglie accetta : 
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74- 

Ed impetra per me dal Signor nostro 
Grazia , cbe in paradiso oggi io sia teco. 
Se ti dirà y che senza merto al Tostro . 
Regno ànima non YÌen ^ d^ ch^ io P ho meco. 
Che di questi* empio e scellerato mostro 
Le spoghe opime al santo tempio arreco. 
E che merti èsser pon maggior' di questi. 
Spegner sì brutte e abbominose pesti? 

Finì il parlare insieme con la vita 9 
E morta anco parea lieta nel volto > 
D' aver la crudeltà così punita 
Di chi il caro marito le avéa tolto. 
Non so se prevenuta , o se seguita 
Fu dallo spirto di Tanacro sciolto : 
Fu prevenuta credo, eh' effetto ebbe 
Prima il veneno in lui , perchè più bebbe. 

Marganór , che cader vede il figliuolo , 
£ poi restar nelle sue braccia estinto, 
Fu per morir con lui, dal grave duolo. 
Che alla sprovvista lo trafisse , vinto. 
Due n'ebbe un tempo , or si ritrova solo j 
Due fémmine a quel térmiae l' han spinto. 
La morte all' un dall' una fu causata j 
E r altra all' altro di sua man l' ha data. 



k^ 
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Amor, pietà , sdegno , dolore , ed ira , 
Disio di morte e di yendetta insieme , 
Queir infelice ed orbo padre aggira , 
Che come il mar che turbi il vento freme. 
Per vendicarsi va a Drusìlla, e mira 
Che di sua vita ha chiuse V ore estreme ^ 
£ , come il punge e sferza Podio ardente , 
Cerca ofiendere il corpo che non sente. 

78. 

Qual serpe , che nell' asta che alla sabbia 
. La tenga fìssa , indamo i denti metta ;, 
O qual mastin eh' al ciòttolo che gli abbia 
Gittate il viandante, corra in fretta , 
£ morda in vano con stizza e con rabbia , 
Né se ne voglia andav senza vendetta : 
Tal Margauòr, d'ogni mastin , d' ogni angue 
Via più crudél , fa contra il corpo esangue. 

79- 
£ poi che per sbracciarlo e fame scempio 
Non si sfoga il fellón ne disacerba ; 
Vien fra le donne , di che è pieno il tèmpio , 
Né pili Funa delF altra ci riserba 5 
Ma di noi fa <;ol brando crudo ed empio 
Quel che fa con la falce il villàn d' erba. 
Non vi fu alcun ripar, che in un momento 
Trenta qq uccise , e ne fori ben cento. 
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86. 

Cos\ dicendo, le guerriere moflse 
Prima a pietade , e poscia a tanto sdegno , 
Che se , come era notte , giorno fosse , 
Sarian corse al cast^ senza ritegno. 
La bella compagnia quivi pososse 9 
E tosto che r aurora fece segno 
Che dar dovesse al sol loco ogni stella , 
Ripigliò r arme , e si rimise in sella. 

87- 

Già sendo in atto di partir, s'udirò 
Le strade risonar dietro le spalle 
D' un lungo calpestio , che gli occhi in giro 
Fece a tutti volt^ giù nella valle. 
£ lungi , quanto èsser potrebbe un tiro 
Di mano , andar per uno stretto calle 
Vidér' da forse venti armati in schiera , 
Di che parte in arciòn , parte a piedi era; 
88. 

E che tràéan con lor sopra un cavallo 
Donna , che al viso aver parèa molt' anni » 
A guisa che si mena un che per fallo 
A foco , o a ceppo , o a laccio si condanni j 
La qual fu , non ostante T intervallo , ^ 
Tosto riconosciuta al viso, e a' panni. 
La riconòbber queste della villa 
Esser la cameriera di DrosiUa i 



I 
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89. 

La cameriera che con lei fu presa 
Dal rapace Tanacro , come ho detto , 
Ed a chi fu dipoi dfcta V impresa 
. Di quel venén che fé' il crudele effetto. 
Non era entrata eUacon T altre in chiesa, 
Che di quel che segui stava in sospetto ; 
Anzi in quel tempo della villa uscita , 
Ove èsser sperò salva era fuggita. 

Avuto Marganór poi di lei spia , 
La qual s' er» ridotta in Osterìcche , 
Non ha cessato mai di cercar via 
Come in man Tabbia, acciò Tabbruci o impicche ; 
£ finalmente V avarìzia rìa , 
Mossa da doni e da proferte ricche , 
Ha fatto che un baròn , eh' assicurata 
L'avéa in sua Terra, a Marganór l'ha data j 

E mandata gliel' ha fino a Costanza 
Sopra un somièr, come la merce s'usa , 
Legata e stretta , e toltole possanza 
Di far parole , e in una cassa chiusa. 
Onde poi questa gente l'ha ad istanza 
.Dell' uom che ogni pietade ha da se esclusa, 
Quivi condotta ; con disegno eh' abbia 
L'empio a sfogir sopra di lei sua rabbia. 
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Come il gran fiume, che di Vestilo eace , ' 
Quanto più innanzi e yeno il mar discende, 
E che con lui Lambra e Ticin si mesce , 
Ed Adda , e gli altri , onde tributo prende, 
Tanto più altiero e impetuoso cresce ; 
Cos\ Ruggiér, quante più colpe intende 
Di Marganór, cos\ le due guerriere 
Se gli fan centra più sdegnose e fiere. 
93. 

Elle f ur* d' odio , elle fur' d' ira tanta 
Centra il crudél per tante colpe accese. 
Che di punirlo , mal grado di* (pianta 
Grente egli avéa , conclusión si prese j 
Ma dargli presta morte , troppo santa 
Pena lor pare e indegna a- tante ofiese^ 
Ed era meglio fargliela sentire , 
Fra strazio prolungandola e martire. 

Ma prima liberar la donna è onesto , 
Che sia condotta da quei birri a morte. 
Lentar di brìglia col calcagno presto 
Fece a' presti destricV far le vie corte. 
Non ébbon gli assaliti mai di questo 
Un incontro più acerbo dò più forte ^ 
S\ ch^ han di grazia di lasciar gli scudi , 
E la donna , e l' arnese , e fuggir nudi. 
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95. 

S\ come il lupo, che di preda vada 
Carco alia tana , e quando più si crede 
D' ^sser sicùr, dal cacciatòr la strada 
£ da' suoi cani attraversar si vede j 
Getta la soma , e dove appiir meo rada 
La scura macchia innanzi afi'retla il piede : 
Già meo presti non fur' quelli a fuggire , 
Che si fussoQ quesf altri ad assalire. 

su- 

Non pur la donna e V arme vi lasciare , 
Ma de' cavalli ancor lasciàron molti ^ 
£ da rive e da grotte si lanciaro , 
Parendo lor cosi d' ^sser più sciolti j 
Il che alle donne ed a Kuggie'r fu caro, 
Che tre di quei cavalli ébbono tolti , 
Per portar quelle tre che 1 giorno d' ieri 
Féron sudar le groppe ai tre destrieri. 

97- 
Quindi espediii seguono la strada 
Verso r infame e dispietata villa. 
Vóglion che seco quella vecchia vada 
Per veder la vendetta di Drusilla. 
£lla che teme che non ben le accada , 
Lo nega indamo , e piange , e grida , e strilla ^ 
Ma per forza Ruggièr la leva in groppa 
Del buon Frontino, e via con lei galoppa. 
VII. 4 
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98- 
Giùnsero in somma onde redéano al basM 
Di molte cate un rìooo borgo e grosso. 
Che non serraTa d^ alcun lato il passo , 
Perchè né moro intomo av^a né fosso. 
AvésL nel mezxo un rilevato sasso , 
Che un' alta ro^ca sostenga sul dosso. 
A quella si drìzsàr* con gran baldanza , 
Gh' èsser sapéan di Marganòr la stanea. 

Tosto che son nel borgo , alcuni fanti, 
Che y^ èrano alla guardia dell' entrata , 
Dietro chiudon la sbarra ; e già davanti 
Vèggon che V altra uscita era serrata. 
Ed ecco Marganorre , e seco alquanti 
A pie e a cavallo , e tutta geute armata, 
Che con brevi parole , ma orgogliose , 
La ria costuma di sua terra espose, 
loo. 

Marfisa , la qual prima avéa composta 
Con Bradamante e con Ruggiér la cosa , 
Gli spronò incontro in cambio di risposta ; 
E , com' era possente e valorosa , 
Senza ohe abbassi lancia , e che sia posta 
In opra quella spada sì famosa , 
Col pugno in guisa l' elmo gli martella. 
Che lo fa tramortir sopra la seUa. 
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lOI. 

Con Marfisa la gióvane di Francia 
Spinge a un tempo il destriér, né Raggiar resta. 
Ma con tanto valor corre la lancia , 
Che sei , senza levarsela di resta , 
IS' uccide; uno ferito nella pancia, 
Due nel petto , un nel collo , un nella testa. 
Nei sesto, che fuggia. Tasta si roppe, '' 
Ch^ entrò alle schiene , e riuscì alle poppe. 

I03. 

La figliuola d^ Amòn quanti ne tocca 
Con la sua lancia d' or , tanti ne atterra. 
Fulmine par che 1 cielo ardendo scocca , 
Che ciò che incontra spezza e getta a terra. 
Il pòpol sgombra, chi verso la rocca , 
Chi verso il piano ^ altri si chiude e serra, 
Chi nelle chiese e chi nelle sue case ; 
Né fuor che morti, in piazza uomo rimase. 
io3. 

Marfisa MarganoYre avéa legato 
Intanto con le man' dietro alle rene j 
Ed alla vecchia di Drusilla dato , 
Che appagata e contenta se ne tiene. 
DUrder quel borgo poi fu ragionato. 
Se a penitenza del suo errór non viene. 
Levi la leggQ ria di Marganorre j 
£ questa accetti eh' essa vi vuol porre. 
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104. 

Non fu già d' ottener questo fatica ^ 
Clic quellu gente , oltre il timor che avéa 
Che piti faccia Marfisa che non dica , 
Che uccider tutti ed ahhruciar volefa,' 
Di Marganorre affatto era nimica , 
E della legge sua crudele e rea : 
Ma il pòpolo facca come i più fanno , 
Che uhhìdfscon più a quei che più in odio haonoj 
io5. 

Però che V un dell' altro non si fida , 
E non ardisce conferir sua voglia j 
Lo Uscian eh' un bandisca , un altro uccida , 
A quel Y ayere, a questo Tonór teglia. 
Ma il cor , che tace qui , su nel ciel grida , 
Fin che Dio e Santi alla vendetta invoglia j 
La qual , se ben tarda a venir , compensa 
L' indugiò poi con punizione immensa. 
106. 

Or quella turba , d' ira e d' odio pregna , 
Con fatti e con mal dir cerca vendetta. 
Com'è in proverbio : Ognun corre a far legna 
All' arbore che il vento in terra getta. 
Sia Marganorre esempio di chi regna ; 
Che chi mal opra , male al fine aspetta. 
Di vederlo punir de' suoi nefandi 
Peccati , avean piacer piccioli e grandi. 
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107. 

Molti , a chi fur' le mogli , o le sorelle , 
O le figlie , o le madri da lui morte , 
Non più celando V ànimo ribelle , 
Corréan per dargli di lor man la morte ; 
E con fatica lo diféser quelle 
Magnànime guerriere , e Ruggier forte , 
Che disegnato avéan farlo morire 
D^ affanno , dLdisagio , e di martire. 
108. 

A quella vecchia , che V odiava quanto 
Fémmina odiare alcun nimico possa , 
Nudo in mano lo dier , legato tanto , 
bhe non si scioglierà per una scossa ^ 
£d ella per vendetta del suo pianto , 
Gli andò facendo la persona rossa 
G)n un stimulo aguzzo , eh' un villano 
Che quivi sì trovò le pose in mano. 
109. 

La messagiera , e le sue gióvani anco , 
Che queir onta non son mai per scordarsi , 
Non s' hanno più a tener le mani al fianco, 
Né meno che la vecchia a vendicarsi. 
Ma SI é il desir d'ofl<énderlo , che manco 
"Viene il potere ; e pur vorrian sfogarsi. 
Chi con sassi il percuote , chi con l' ugnc ; 
Altra lo morde , altra cogli aghi il pugne. 
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HO. 

Come torrente , che superbo faccia 
Lunga pioggia tal Tolta , o nevi sciolte , 
Va riiinoso , e giù da^ monti caccia 
Gli àrbori , i sassi, i campi e le ricolte ^ 
Vien tempo poi ohe P orgogliosa faccia 
Gli cade , e sì le forze gli son tolte , 
Che un fanciullo, una femmina per tutto 
Passar lo puote, e spesso a piede asciutto ; 
III. 

G»! già fu , che Marganorre intomo 
Fece tremar dovunque udiasi il nome ; 
Or venuto è chi gli ha spezzato il coma 
Di tanto orgoglio , e sì le forze dome , 
Che gli pon far sino ai bambini scorno. 
Chi pelargli la barba , e chi le chiome. 
Quindi Ruggiero e le donzelle il passo 
Alla rocca voltar', eh' era sul sasso, 
iia. 

La die senza contrasto in pot^r loro 
Chi v'era dentro j e così i ricchi arnesi 
Che in parte méssi a sacco , in parte foro 
Dati ad Dilania ed a' compagni offesi. 
Kicovrato vi fu lo scudo d' oro , 
K quei tre re che ave'a il tiranno presi ,. 
Li quai venendo quivi, come parmi 
D' avervi detto , ^rano a pie senz? armi j 
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Il3. 

Perchè dal d\ che fur' tolti di sella 
Da Bradamante , a pie sempre éran iti« 
Senz' arme , in compagnia della donzella , 
La qual venia da si lontani liti. 
Non 80 se meglio o paggio fu di quella , 
Che di lor arma non fusson guerniti : 
Era hen meglio ^sser da lor difesa ; 
Ma peggio assai , se ne perdéan l' impresa ; 

..4. 

Perchè stata saria , com' éran tutte 
Quelle che armate ayéan seco le scorte , 
Al.cimiterio misere condutte 
Dei duo fratelli, e in sacrificio morte. 
Gli è pur men, che morir, mostrar le brutte 
E disoneste parti , duro e forte; 
E sempre questo e ogni altro obbrobrio ammorza 
n poter dir, che le sia fatto a forza. 
1x5. 

Prima eh' indi si pàrtan le guerriere , 
Fan venir gli abitanti a giuramento , 
Che daranno i mariti alle mogliere 
Della Terra è di tutto il reggimento j 
E castigato con pene severe 
Sarà chi contrastare abbia ardimento. 
In somma , quel che altrove è del marito , 
Che sia qui della moglie è statuito. 
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Il6. 

Poi si fóron promettere, che a quanti 
Mai yerrian quivi non darian ricetto , 
O fóssin cavalieri , o fòssin fanti , 
Né entrar li lascerian pur sotto un tetto , 
Se per Dio non giuràssino, e per Santi, 
O s'altro giuramento v' è più stretto, . 
Che sarian sempre delle donne amici , 
E dei nimici lor sempre nimici. 
117. 

E se avranno in quel tempo , e se saranno , 
Tardi o più tosto, mai per aver moglie, . 
Che sempre a quelle sudditi saranno, 
E ubbidienti a tutte le lor voglie. 
Tornar Marflsa, prima eh' esca l'anno. 
Disse , e che pérdan gli àrbori le foglie \ 
E , se la legge in uso non trovasse , 
Fuoco e rùina il borgo s' aspettasse. 
118. 

Né quindi si partir' , che dell' immondo 
Luogo dov' era fer' Drusilla torre , 
E col marito in uno avél , secondo 
Ch' ivi potean più riccamente , porre. 
La vecchia facéa intanto rubicondo 
Con lo stimolo il dosso a Marganorre. 
Sol si doléa dì non av^r tal lena , 
Che potesse non dar tregua alla pena. 
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L'animose guerriere a lato un tempio 

Videro quivi una colonna in piazza j 

Nella qual fatf ave'a quel diranno empio 

Scriver la legge sua crudele e pazza. 

KUe imitando d' un trofeo V esempio , 

Lo scudo y"* attacaro , e la corazza 

Di Marganorre , e V elmo j e scriver fenno 

La legge appresso eh' esse al loco denno. 

120. 

Quivi s' indugiar' tanto , che Marfìsa 
Fé' por la legge sua nella colonna , 
Contraria a quella che già v' era incisa 
A morte ed ignominia d' ogni donna* 
Da questa compagnia restò divisa 
Quella d' Islanda , per rifar la gonna ; 
Che comparire in corte obbrobrio stima , 
Se non si veste ed orna come prima. 

121. 

Quivi rimase UUania ; e Marganorre 
Di lei restò in potere j ed essa poi , 
Perchè non s' abbia in qualche modo a sciorre, 
E le donzelle un' altra volta annoi, 
Lo fé' un giorno saltar giù d' una torre. 
Che non fé' maggior salto a' giorni suoi. , 
Non più di lei, né più de' suoi si parli, 
Ma della compagnia che va verso Arli. 
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122. 

Tutto quel giorno , e V altro , sin appresso 
L^ora di terza, andaro; e poi che furo 
Giunti doTe in due Wade é il cammfn fesso, 
L^ una ya al campo , e i' altra d^ Arli al muro. 
Tornar' gli amanti ad abbracciarsi, e spesso 
A tor commiato, e sempre acerbo e duro. 
Al fin le donne in campo , e in Arli è gito 
Ruggiero ; ed io il mio Canto ho qui finito. 
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Ibma in ArURuggiér: Con Bradamande 
"Uarfisa a Carlo, e qui si fa Cristiana, 
Astolfo lascia le contrade sante , 
E fa la vista al re diNubia sana, 
Mntra co* suoi nel regno d* Agramante ; 
Ha quel , eh* ha molto ì Àfrica lontana , 
Che *l piato lorperduo gnerriér* si deggia 
Veder, con Cano imperatór patteggia. 



doRTEsi douM , che benigna udienza 
Date a* miei Tersi , io vi veggo al sembiante , 
Che quest' altra sì sùbita parteaza 
Che fa Rnggiiér dalla sua fida amante, 
Vi dà gran naia ; e avete displioenza 
Poco minor cbe avesse Bradamante ; 
E fate anco argomento cb^ esser poco 
In lui dovesfe Tamoroao foco. 
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a. 
Per ogni altra cagiòn , che allontanato 
Contra la voglia d^ essa se ne fusse , 
Ancor che avesse più tesór sperato , 
Che Creso o Crasso insieme non ridusse , " 
Io crederla con voi , che penetrato 
Non fosse al cor lo strai che lo percosse ; 
Che un almo, gaudio , un cos\ gran contento 
Non potrebbe comprare oro né argento. 

3. 
Pur per salvar V onòr, non solamente 
Di scusa , ma di laude è degno ancora ; 
Per salvar, dico, in caso che altramente 
Facendo, biasrao ed ignominia fora. 
E se la donna fosse renitente , 
Ed ostinata in fargli far dimora , 
Darebbe di se indizio e chiaro segno 
O d' am^r poco , o d' aver poco ingegno. 

4- 

Che se V amante dell' amato deve 
La vita amar più della propria , o tanto j 
(Io parlo d' uno amante , a cui non lieve 
Colpo d' amor passò più la del manto ) 
Al piacer tanto più eh' esso riceve , 
L' onór di quello antepór d^ve , quanto 
L' onore è di più pregio che la vita , 
Che a tutti altri piaceri è. preferita. 
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5. 

Fece Ruggiero il ddbito a seguire 
H suo signor , che non se ne potéa , 
Se non con ignominia , dipartire ; 
Che ragion di lasciarlo non avéa. 
£ se Almonte gli fe^ il padre morire , 
Tal colpa in Agramante non cadéa; 
Che in molti effetti avéa con Ruggie'r poi 
Emendato ogni errór dei maggior' suoi. 
6. 

Farà Ruggiero il débito a tornare 
Al suo signore ; ed ella ancor lo fece , 
Che sforzar non lo volle di restare. 
Come potca , con iterata prece. 
Ruggiér potrà alla donna satisfare 
A un altro tem|)o, s' or^on satisfece j 
Ma air onór , chi gli manca d' uù momento , 
Non può in cento anni satisfar né in cento. 

7- 
Toma Ruggiero in Arli, ove ha ritratta 
Agramante la gente che gli avanza, 
firadamante e Marflsa che contratta 
Col parentado avéan grande amistanza , 
Andaro insieme ove re Carlo fatta 
La maggior prova avca di sua possanza , 
Sperando , o per battaglia o per assedio , 
Lev^r di Francia cosV lungo tedio. 
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8. 
Di Bradamante , poi che conosciuta 
In campo fu , si fé' letizia e festa ^ ^ 
Ogniin la riverisce, e la saluta ^ 
Ed ella a questo e a quel china la testa. 
Rinaldo , come udì la sua venuta , 
Le venne incontra ; ne Ricciardo resta ,• 
Né Ricciardetto , ed altri di sua gente ; 
E la raccóglioa tutti allegramente. 

Come s' intese poi, chela compagna 
Era Marfisa , in arme sì famosa , 
Che dal Catajo ai tèrmini di Spagna 
Di mille chiare palme iva pomposa , 
Non é povero o ricco che rimagna 
Nel padiglión : la turba disiosa 
Vien quinci e quindi , e s' urta, storpia,' e pi 
Sol per veder sì bella coppia insieme. 

IO. 

A Carlo riverenti appresentar'si. 
Questo fu il primo dì , scrive Turpino , 
Che fu vista Marfisa inginocchiarsi j 
Che sol le parve il figlio di Pipino 
Degno a cui tanto onór dovesse farsi, 
Tra quanti omai , nel pqpol Saracino 
O nel Cristiano , imperatori e regi 
Per virtù vide o per ricchezze egregi. 
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li. 

Gido benignamente la raccolse , 
E le usci incontra fuor dei padiglioni; 
E che sedesse a lato suo poi yolse , 
Sopra tutti i re , principi , e baroni. 
Si die licenza a chi non se la tolse j 
Si che tosto restaro i pochi e buoni. 
Restaro i paladini e i gran signori ; 
La vilipesa plebe andò di fuori. 

Marfisa' cominciò con grata voce : 
Eccelso , invitto , e glorioso Augusto , 
Che dal mar Indo alla Tirintia foce , 
Dal bianco Scita all^ Etiope adusto 
Riverir fai la tua cindida croce , 
Né di te regna il pia saggio o '1 più giusto*^ 
Tua fama , che alcun termine noi^serra , 
Qui tratta m' ha fin dall' estrema terra. . 
i3. 

E , per narrarti il ver , sola mi mpsse 
Invidia , e sol per farti guerra io venm , 
Acciò che sì possente un re non fosse , 
Che non tenesse la legge eh* io tenm. 
Per questo ho fatto le campagne rosse 
Del Cristian sangue j ed altri fieri cenni 
Era per farti da crndél nimica , 
Se non cadéa chi mi t' ha fatta amica* 



5a 



ORLANDO FURIOSO. 

•4- 



Quando nuocer pensai più alle l 
Io trovo, e come sia dirò più ad ag 
Che 1 buon Ruggier di Risa fu mi( 
Tradito a torto dal fra tei malvagio. 
Portoni mi in corpo mia mìsera mai 
Di là dal mare , e nacqui in gran di& 
IVutrimmi un mago fin al settimo ani 
A cui gli A'rabi poi rubata m' hannc 
i5. 

E mi venderò in Persia per ischia' 
A un re , che poi cresciuta io posi a ] 
Che mia verginità tor mi cercava. 
Uccisi lui con tutta la sua corte ; 
Tutta cacciai la sua progenie prava , 
E presi il regno; e tal fu la mia sorte 
Che diciotto anni d^ uno o di duo me 
Io non passai, che sette regni presi ^ 
16. 

E di tua fama invidiosa , come 
Io t^ ho già detto , avea fermo nel co 
La grande altezza abbàtter del tuo n 
Forse il faceva , o forse era in errore 
IVI a ora avvicn che questa voglia don 
E faccia cader l' ale al mio furore , 
L^ avere inteso, poi che qui son giui 
Come io ti son d^ affinità congiunta ^ 
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E come il padre mio parente e servo 
Ti fu , ti son parente e serva anch' io 5 
E quella invidia e quell' odio protervo 
li quaP io t' ebbi un tempo , or tutto obbHo : 
Anzi contra Agramante io lo riservo , 
E contra ogni altro che sia al padre o al zio 
Di lui stato parente, che fùr* rei 
Di porre a morte i genitori miei. 
18. 

E seguitò votór Cristiana farsi 5 
E dappoi che avrà estinto il re Agramante^ 
Vole'r , pacendo a Carlo , ritornarsi 
A battezzare il suo regno in Levante ; 
Ed indi contra tutto il mondo armarsi ^ 
Ove Macon s' adori e Trivigante ; 
E con promissVòn , eh' ogni suo acquisto 
Sia dell' imperio e della fé di Cristo. 

19- 
L' imperatór , che non meno eloquente 
Era^ che fosse valoroso e saggio, 
Molto esaltando la donna eccellente , 
E molto il padre, e molto il suo lignaggio, 
Rispose ad ogni parte umanamente , 
E mostrò in fronte aperto il suo coraggio j 
É conchiuse nell' ùltima parola , 
Per parente accettarla e per figliuola. 
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a3. 
Venne in pontificale àbito sacro 
L' arcÌTescQ Turpino, e battezzolla. 
Carlo dal salutifero lavacro 
Con cerimonie d^ite leyoUa. 
Ma tempo è ornai , che al capo voto e macro 
Di senno si soccorra con Y ampolla , 
Con che dal ciel più basso ne venia 
Il duca Astolfo sul carro d^ Elia. 

Sceso era Astolfo dal giro lucente 
Alla maggiore altezza della terra , 
Con la felice ampolla che la mente 
Dovéa sanare al gran mastro di guerra. 
Un' erba quivi di virtù eccellente 
Mostra Giovanni al duca d^ Inghilterra : 
Con essa vuol che al suo ritorno tocchi 
n re di Nubia , e gli risani gli occhi ^ 

25. * 

Acciò per questi e per li primi merti 
Gente gli dia con che Biserta assaglia ^ 
£ come poi quei pòpoli inesperti 
Armi ed acconci ad uso di battaglia j. 
E senza danno passi pei deserti 
Ove r arena gli uòmini abbarbaglia j 
A punto a punto Y órdine che tegna , 
Tutto il -vecchio santÌMÌmo gì' insegna. 
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, 26. 
Poi lo fe^ rimontar su quello alato, 
Che di Ruggiero , e fu prima d' Atlante. 
Il paladin lasciò , licenziato 
Da san Giovanni, le contrade sante 5 
E , secondando il J^ììo a lato a lato , 
Tosto i Nubi apparir si vide innante j 
E nella Terra , che del regno é capo , 
Scese dair aria , e ritrovò il Senàpo. 

Molto fu il gaudio , e molta fu la gioja 
Che portò a quel signor nel suo ritomo ; 
Che ben si ricordava della noja 
Che gli ave'a tolta deli' arpie d' intorno. 
Ma poi che la grossezza gli discuoja 
Di queir umor che già gli tolse il giorno, 
E che gli rende la vista di prima , 
L' adora e cole , e come un Dio sublima. 
28. 

Si che non pur gente che gli chiede 
Per muover guerra al regno di Diserta 5 
Ma centomila ?;opra gliene diede, 
£ gli fé' ancor di sua persona offerta. 
La gente appena eh' era tutta a piede , 
Pot^a capir nella campagna aperta ; 
Che di cavalli ha quel paese inopia , 
Ma d' elefanti e di cammelli copia. 



Ik 
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29. 

La notte innanzi al di che a suo cammino 
L' esèrcito di Nubia doVéa porse , 
Montò sull' Ippogrifo il paladino , 
E verso Mezzodì con fretta corse j 
Tanto che giunse al monte che V austrino 
Vento produce , e spira contra 1' Orse. 
Trovò la cava onde per s1;retta bocca , 
Quando si desta, il fiirìoso scocca. 
3o. 

E come raccordogli il suo maestro , 
Avéa seco arrecato un utre voto , 
11 qual , mentre nell' antro oscuro alpestro 
Affaticato dorm^ il fiero Noto , 
Allo spiraglio pon tacito e destro ; 
Ed é r agguato in modo al vento ignoto , 
Che credendosi uscir fuor la dimane. 
Preso e legato in quello utre rimane. 
3i. 

Bi tanta preda il paladino allegro , 
Ritoma in Nubia; e la medesma luce.'' 
Sì pone a camminar col pópol negro , 
E vettovaglia dietro si conduce. 
A salvamento con lo stuolo integro 
Verso l' Atlante il glorioso duce 
Pel mezzo vien della minuta sabbia , 
Senza temer che 1 vento a nuòcer gli abbia. 
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38. 

Quantunque io sappia come mal convegna 
A un capitano dir : Non mei pensai ; 
Pur lo dirò ; che quando un danno vegna 
Da ogni discorso umào lontano assai , 
A quel fallir par che sia scusa degna. 
E qvi\ si versa il caso mio , c\C errai 
A lasciar d'arme FA'inca sfornita, 
Se dalli Nubi ^sscr dove'a assalita. 

39. 

Ma chi pensalo avria , fuor che Dio solo 
A cui non è cosa futura ignota , 
Che dovesse yen ir con s^ gran stuolo 
A fame danno gente s^ remota ? 
Tra i quali e noi giace Y instabil suolo 
Di quella arena oguòr da^ i^cnti mota j " 
Pur è venuta ad assediar Diserta, 
}ùà ha in gran parte l'Africa deserta. 

40. 

Or sopra ciò vostro consiglio chieggio j 
Se partirmi di qui senza far frutto, 
O pur seguir tanto V impresa deggio » 
Che prigiòn Carlo meco abbia condutto ; 
O , come insieme io salvi il nostro seggio , 
E questo imperiai lasci distrutto. 
Se alcun di voi sa dir , prego noi taccia , 
Acciò si trovi il meglio , e quel si faccia. 
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Cosi disse Agramante , e volse gli occhi 
Al re di Spagna , che gli sedéa appresso , 
Come mostrando di voler che tocchi 
Di quel eh* ha detto la risposta ad esso. 
E quel , poi che sorgendo ebbe i ginocchi 
Per riverenza , e cos\ il capo flesso , " 
Nel suo onorato seggio si raccolse , 
Indi la lingua a tai parole sciolse : 

4a. 

O bene o mal che la fama ci apporti , 
Signor , di sempre accréscere ha in usanza. 
Perciò non sarà mai eh* io mi sconforti , 
O mai più del dover pigli baldanza , 
Per casi o buoni o rei che sieno sorti j 
Ma sempre avrò di par tema e speranza , 
Ch* dsser débban minori , e non del modo 
Che a noi per tante lingue venir odo. 

43. 

E tanto mcn prestar gli debbo fede , 
Quanto più al verisimile si oppone. 
Or s' egli è verisimile , si vede , 
Ch* abbia con tanto nùmcr di persone 
Posto nella pugnace A'frica il piede 
Un re di si lontana regione, 
Traversando le arene a cui Cambise * 
Con male augurio ilpópol suo pommìse. " 
VII. 6 
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3a. 

E giunto poi di qua dal giogo in parte 
Onde il pian si discopre e la marina , 
Astolfo elegge la più nòbil parte 
•Del campo, e la meglio atta a disciplina^ 
E qua e là per órdine la parte 
A pie d^un colle, ove nel pian confina. 
Quivi la lascia , e sulla cima ascende , 
In vista d' uom che a gran pensieri intende. 
33. 

Poi che inchinando le ginocchia fece 
, Al santo suo maestro orazione , 
Sicuro che sìa udita la sua prece , 
Copia di sassi a far cad^r si pone. 
Oh quanto a chi ben crede in Cristo , lece ! 
I sassi fuor di naturai ragione 
Crescendo si vedéan venire in giuso , 
È formar ventre , e gambe , e collo , e muso; 

34- ; 

E con chiarì annitrir' già per quei calli 
Venian saltando , e giunti poi nel piano 
Scuotean le groppe , e fatti éran cavalli , 
Chi bajo , e chi leardo , e chi rovano. 
La turba , eh' aspettando nelle valli 
Stava alla posta , lor dava di mano : 
Sì che in poche otc fur' tutti montati -, 
Che con la sella e con freno e'ran nati. 
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35. 
Ottenta mila cento e due in un giorno 
Fé' di pedoni Astolfo cavalieri. 
Con questi tutta scorse A'frica intomo , 
Facendo prede, incendj e prigionieri. 
Posto Agramante ayéa iìn al ritorno 
U re di Persa , e '1 re degli Algazeri , 
Col re Branzardo a guardia del paese; 
E questi si fer' contra al duca Inglese i 

36. 
Prima avendo spacciato un «ottìl legno. 
Che a vele e a remi andò battendo Tali , 
Ed Agramante avvisò come il regno 
Patia dal re de' Nubi oltraggi e mali. 
Giorno e notte andò quel senza ritegno , 
Tanto che giunse ai liti Provenzali , 
E trovò in Arli il suo re mezzo (^presso , 
Che '1 campo avéa di Carlo un miglio appresso. 

Sentendo il re Agramante a che periglio , 
Per guadagnare il regno di Pipino , 
Lasciava il suo , chiamar fece a consiglio 
Principi e re del pópol Saracino; 
E poi eh' una o due volte girò il ciglio , 
Quinci a Marsilio , e quindi al re Sobrino , 
I quai d' ogni altro fur', che vi venisse , 
I duo pitt antichi e saggi , oos) disse : 
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5o, 

Per rinfacciargli , che Tolea di Francit 
Far quel che si faria d' un fragil vetro , 
K in cielo e nelF inferno la tua lancia 
^)eguire anzi lasciarsela di dietro j 
Poi nel bisogno si gratta la pancia , 
Neil' ozio immerso abbominoso e tetro : 
Ed io , che per predirti il vero allora 
Codardo detto fui , son teco ancora ^ 
5i. 

E sarò sempre mai , fin ch^ io finisca 
Questa vita , eh' ancor che d'anni grave , 
Porsi incontra ogni d\ per te s' arrisca " 
A qualunque di Francia più nome bave : " 
Né sarà alcun , sia chi si vuol , che ardisca 
Di dir che l' opre mie mai fósser prave ^ 
E non han più di me fatto , né tanta . 
Molti che si donar' di me più vanto. 

52. 

Dico cos\ per dimostrar che quello 
Gli' io dissi allora , e che ti voglio or dire , 
Né da viltade vìen né da cor fello , 
Ma da amor vero e da fedél servire. 
Io ti conforto che al paterno ostello , 
Più tosto che tu puoi , vogli redire : '^ 
Che poco saggio si può dir colui , 
Che perde il suo per acquistar l' altrui^ 
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53. 

S* acquisto c'è , tu 'l sai. Trentadùe fummo 
Be tuoi vassalli a uscir teco del porto ; 
Or , se di nuovo il conto ne rassummo , " 
C è appena il terzo , e tutto 'l resto è morto. 
Che non ne cadan più piaccia a Dìo summo : '* 
Ma se tu vuoi seguir , temo di corto 
Che non ne rimarrà quarto ne quinto , 
£ 1 miser pópol luo fìa tutto estinto. 

54; 

Che Orlando non ci sia, ne ajuta \ cV ove 
Siam pochi , forse alcun non ci saria. 
Ma per questo il periglio non rimove, 
Se ben prolunga nostra sorte ria. 
Kcci Rinaldo , che per molte prove 
Mostra che non minor d'Orlando sia ; 
C è il suo lignaggio , e tutti i paladini , 
Timore etemo a' nostri Saracini ; 
55. 

Ed hanno appresso qual secondo Marte 
( Benché i nemici al mio dispetto lodo ) 
Io (iicb il valoroso Rrandimarte, 
Non men d' Orlando ad ogni prova sodo ; 
Del qual provata ho la virtude in parte , 
Parte ne veggo all' altrui spese , ed odo. 
Poi son più di che non e' è Orlando stato , 
£ più perduto abbiam che guadagnato. 
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56. 

Se per addietro abbiiim perduto , io temo 
Che da qu\ innanzi perder^m più in grosso. 
Del Giostro campo Mandricardo è scemo j 
Gradasso il suo soccorso n' ha rimosso ; 
Marfisa n' ha lasciati al punto estremo , 
£ cos\ il re d' Algi^r , di cui dir posso , 
Che se fosse fedél come gagliardo. 
Poco uopo era Gradasso o Mandricardo. 

57. 

Ove sono a noi tolti questi ajuti, 
E tante mila son dei nostri morti 3 
E quei che a venir han son già Tenuti , 
Né s'aspetta altro legno che n' apporti 3 
Quattro son giunti a Carlo , non tenuti 
Manco d' Orlando o di Rinaldo forti , 
E con ragion ; che da qu\ sino a Battro " 
Potresti mal trovar tali altri quattro. 
58. 

Non so se sai chi sia Guidón Selvaggio , 
E Sansonetto , e i figli d^ Oliviero. 
Di questi fo più stima , e più tema aggio, 
Che d' ogni altro lor duca e cavaliero , 
Che di Lamagna o d'altro gran lignaggio 
Sia con tra noi per ajutar P Impero : 
Benché importa anco assai la gente nova , 
Che a' nostri danni in campo si ritrova. 
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Quante Yolte uscirai alla campagiut, 
Tante avrai la peggiore , o sarai rotto. 
Se spesso perde il campo A'frìca e Spagna , 
Quando siam stati sédici per otto. 
Che sarà , poi che Italia e che Lamagna 
Con Francia è unita , e 1 pòpolo Anglo e Scotto , 
E che sei contra dódici saranno? 
Ch'altro si può sperar, che hiasmo e danno? 
60. 

La gente qu\ , la perdi a un tempo il regno , 
Se in questa impresa più duri ostinato ; 
Ove se al ritornar muti il disegno , 
L' avanzo di noi servi con lo Stato. 
Lasciar Marsilio é di te caso indegno ; 
Che ognun te ne terrebbe molto ingrato : 
Ma e' è rimedio far con Carlo pace ; 
Che a lui deve piacer, se a te pur piace. 
61. 

Pur se ti par che non ci sia il tuo onore , 
Se tu , che prima offeso sei , la chiedi ^ 
E la battaglia più ti sta nel core , 
Che come sia fin qui successa vedi ; 
Studia alme'n di restame vincitore : 
Il che forse avverrà , se tu mi credi , 
Se d' ogni tlia querela a un cavaHero 
Darai T assunto , e se quel fia Ruggiero. 
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6Q. 

Io 1 so , e tu 1 sai , che Ruggi^r nostro è tale. 
Che già da solo a sol con l'arme in mano , 
Non men d' Orlando , o di Rinaldo Tale , 
Né d'alcun altro cavaliér Cristiano ; 
Ma se tu vuoi far guerra universale , 
Ancor che '1 valor suo sia sopraumano , 
Egli però non sarà più che un solo. 
Ed avrà di par' suoi contra uno stuolo. 
63. 

A ine par, se a te par, cne a dir si mandi 
Al re Cristian, che per finir le liti, 
E perchè cessi il sangue che tu spandi 
Ognór de' suoi , egli de' tuo' infiniti , 
Incontra un tuo guerrì^r tu gli domandi 
Che metta in campo uno de' suoi piìl arditi ^ 
E faccian questi duo tutta la guerra , 
Finché l' un vinca , e l' altro resti in terra. 
64. 

Con patto , che qual d'essi perde , faccia 
Che 'J suo re all' altro re tributo dia. 
Questa condiziòn non credo spiaccia 
A Carlo , ancor che sul vantaggio sia. 
"Mi fido 8\ nelle robuste braccia 
Poi di Ruggiér, che vincitór ne fia ; 
E ragion tanta é dalla nostra parte, 
Che vincerà , se avesse incontra Marte. 
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65. 

Con questi ed altri più efficaci <Jetti 
Fece Sobrio sV, che '1 partito ottenne 5 
E gì' interpreti fur' quel giorno eletti , 
E quel d\ a Carlo F imbasciata Tenne. 
Carlo, che avda tanti guerriér' perfetti, 
Vinta per se quella battaglia tenue ; 
Di cui r impresa al buon Rinaldo diede , 
In chi av^a, dopo Orlando, maggior fede. 
66. 

Di questo accordo lieto parimente 
L' uno ese'rcito e V altro si godéa j 
Che '1 travaglio del còrpo e della mente 
Tutti avea stanchi , e a tutti rincrescéa. 
Ognun di riposare il rimanente 
Della sua yita disegnato avéa ; 
Ognun malediceva l'ire e i furori 
Che a risse e a gare avéan lor desti i cori. 

67. 

Rinaldo , che esaltar molto si vede , 
Che Carlo in lui dì quel che tanto pesa , 
Via più che in tutti gli altri, ha avuto fede , 
Lieto si mette air onorata impresa. 
Ruggiér non stima ; e veramente crede 
Che contra se non potrà far difesa ; 
Che suo pari ^sser possa non gli é avviso , 
Se bene in campo ha Mandricardo ucciso. 
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74- 
Rinaldo intanto , e V inclito Ruggiero * 
Appareccliiàyan Y arme alla tenzone , 
Di cui dovéa V eletta al cavaliero , 
Che del Romano imperio èra campione ; 
E come quel , che poi che 1 buon destriero 
Perde Bajardo , andò sempre pedone , 
Si elesse a pie , coperto a piastra e a maglia. 
Con Tazza e col pugnai far la battaglia. 

75. 

O fosse caso , o fosse pur ricordo 
Di Malagigi suo pròvvido e saggio , 
Che sap^a quanto Balisarda ingordo 
Il taglio avéa di fare ali* arme oltraggio ; 
Combatter senza spada fur* d* accordo 
L* uno e V altro guerriér, come detto aggio. 
Del luogo s* accordar' presso alle mura 
Dell* antico ArU , in una gran pianura. 

76. 

Appena avésL la vigilante aurora 
Deir ost^l di Titòn fiior messo il capo , 
Per dare al giorno terminato , e ali* ora *' 
Ch* era prefissa alla battaglia , capo ; 
Quando di qua e di là Tennero fuora 
I deputati ;• e <{nesti- in ciascun capo 
Degli steccati i padiglión' tiraro , 
Appresso ai quali ambi un aitar formaro. > 
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77- 
Non molto dopo , instmtto a schiera a schiera 
Si vide uscir V esercito Pagano. 
In mezzo armato e sontiioso y' era 
Di Barbarica pompa il re Africano ^ 
£ su un bajo corsiér di chioma nera , 
Di fronte bianca, e di due pie balzano j 
A pari a par con lui yenia Ruggiero , 
A cui senrir non è Marsilio altiero. . • 

?^- 

L' elmo , che dianzi con travaglio tanto 
Trasse di testa al re di Xartaria; 
L^elmo, che celebrato in maggior c)mtOy'^ 
Portò il Trojano lettor mill! anni pria , 
Gli por fa il re Marsilio accanto accanto. 
Altri j)Wncipi ed altra i)aropia 
S^ hanno partito 1^ altre arme fra loro, 
Ricche di gioje, e ben fj^egìate d\oro. . ... 

79- 
Dall' al tra parte fuor flei gran ripari - 

Re Carlo usc\ con la sua, gente, d' arme , 
Con gli órdini jinedesmi , e modi pari , 
Che terria , se yenisse al fatto d' arme. 
Cfngoulo intorno i suoi famosi Pari ; 
E Rinaldo è con lui con tutte Tarme , 
Fuor che V elmo , che fu del re Manjji^rìno ^ ; 
Che porla Uggjer , Danese jMila^iQp* .;.<-. 
yii. 7 
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85. 

E similmente con parlar non basso , 
Chiamando in testimonio il gran Maumettc, 
Sul libro che in man tiene il' suo papasso , " 
Ciò che detto ha , tutto osservar promette. 
. Poi del campo si partono a gran passo , 
E tra i suoi P uno e l' altro si rimette 5 
Poi quel par di campioni a giurar venne , 
E '1 giuramento lor questo contenne : 

87. 

RuggicV promette , se dalla tenzone 
Il suo re viene o manda a disturbarlo , 
Che né suo gucrri^r più , né suo barone 
£$ser mai tuoI , ma darsi tutto a Carlo. 
Giura Rinaldo ancor, che se cagione 
Sarà del suo signor quindi levarlo , 
Fin che non resti vinto egli o Ruggiero, 
Si farà d'Agramante cavaliero. 
88. 

Poi che le cerimonie finite hanno;- 
Si ritoma ciascun dalla sua parte; 
Né v' indugiano molto , che lor danno 
Le chiare trombe segno al fiero marte. 
Or gli animosi a ritrovar si vanno , 
Con senno i passi dispensando ed arte. 
Ecco si vede incominciar V assalto , 
Sonare il ferro , or girar basso, or alto. 
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89. 

Ora innanzi col calce , or col martello 
Acc<fnnan quando al capo, e quando al piede , 
Con tal destrezza, e con modo sì sneUo, 
Che ogni credenza il raccontarlo eccede. 
Kuggiér, che comhattéa contra il fratello 
Di chi la misera alma gli possiede , 
A ferir lo yenf a con tal riguardo , 
Che stimato ne fiunanco gagliardo. 
90. 

Era a par^r più che a ferire intento , 
E non sap^a egli stesso il suo desire. 
Spègner Rinaldo saria mal contento j 
"Né Yorria volentieri egli morire. 
Ma ecco giunto al tèrmine mi sento , 
Ove convién l' istoria differire. 
Neir altro Canto il resto intenderete , 
Se udir nelF altro Canto mi vorrete. 
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Rompe Upatto^ J^wnante, eposqia fi rotta 
J)i ritirarsi in A'frica è costretto. 
Intanto avendo il buon Astolfit sotto 
Biserté aW nàmieo il muro astretto. 
Qui eiunge a casa Orlando ; e V duca, dotta 
Di che far de', gli r^nde F intelletto» 
Con yfgramante , che solcando viene, 
Dudón si scontra , e gli da briga e pene. 



\j* AFFANNO di Ruggier ben veramente 
È , sopra >ogni altro, duro , acerbo , e forte , 
Di cui travaglia il corpo , e più la mente , 
Poi che di due fuggir non può una morte : 
O da Rinaldo , se di lui possente 
Fia meno j o se fia più , dalla consorte. 
Che se U fratel le uccide , sa che incorre 
Neil' odio suo , che più che morte abborre. 
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a. 

Kìoaldo, che i¥>ii ha simil pensièro , 
In tutti i modi alla yittona aspira. 
Mena deli^ aiza dispettoso e fiero : 
Quandi alle braccia , e quando al capo mira. 
Volteggiando con F asta il buon Kuggievo 
Ribatte il colpo , e quinci e quindi gira ; 
E se percuote pur, disegna k>co 
Ove-poa^a a Rinaldo nuòcer poco. 
3. 

Alla più parte de' signor' Pagani 
Troppo par diseguale èsser la zuffa : 
Troppo è Ruggiér pigro a menar le mani ^ 
Troppo Rinaldo il gióvane ribuffa* 
Smarrito in faccia il re degli Africani 
Mira V assalto , e ne sospira e sbufia ; 
Ed accusa Sobrin , da cui procede 
Tutto l'errór, che U mal consiglio diede. 

^- ' 

Melissa in questo tempo , eh' era fonte 
Di quanto sappia incantatore o mago, 
Avéa cangiata la femminil fronte , 
E del gran re d' Algi^r presa V immago. 
Sembrava al viso e ai gesti Rodomonte, 
E paréa armata di pelle di drago j 
£ tal lo scudo , e tal la spada al fianco 
Area , quale usava egli , e nulla manco. 

$ 



y 
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5. 

Spinse il demonio innanzi al mesto figlio 
Del re Trojano , in forma di cavallo , 
E con gran voce , e con turbato ciglio. 
Disse : Signor , questo è pur troppo fallo ; 
Che un gióvane inesperto a far perìglio • 
Con tra un si forte e s) famoso Gallo '' 
Abbiate eletto , in cosa di tal sorte, 
Che '1 regno e T onòr d' A'frica n^ importe. 
6. 

Non si lasci seguir questa battaglia. 
Che ne sarebbe in troppo detrìmento. 
Su Rodomonte sia; né ve ne caglia 
L' avere il patto rotto e U giuramento. 
Dimostrì ognun come sua spada taglia ; 
Poi eh' io ci sono , ognun di voi vai cento. 
Potè questo parlar s\ in Agramante , 
Che senza più pensar si cacciò innante. 

7- 
lì créder d'aver seco il re d'Algieri 
Fece che ìA curò poco del patto i 
£ non avria di mille cavalierì 
Giunti in suo ajuto s\ gran stima fatto. 
Perciò lance abbassar , spronar destrieri 
Di qua di là veduto fu in un tratto. 
Melissa , poi che con sue finte larve 
La battaglia attaccò , subito sparve. 
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8. 

I duo campiòn' , che veggono turbarsi 
Contra ogni accordo , contra ogni promessa , 
Senza più V un con l' altro trayagliarsi , 
Anzi ogni ingiuria avendosi rimessa , 
Fede sì dan né qua né là impacciarsi , 
Fin che la cosa non sia meglio espressa , • 
Chi stato sia che i patti ha' rotto innante, 
O 1 vecchio Carlo , o 1 gióvane Agramante. 

9; 
E replicar' con nuovi giuramenti 
D' èsser nimici a chi mancò di fede. 
Sozzopra se ne van tutte le genti ; 
Chi porta innanzi , e chi ritoma il pi^e. 
Chi sia fra i vili, e chi tra più Talenti 
In un atto medésimo si vede : 
Son tutti parimente al córrer presti j 
Ma quei córrono innanzi , e indietro questi.' 

IO. 

Come levriér , che la fugace fera 
Córrere intomo ed aggirarsi mira , 
Né può con gli altri cani andare in schiera , 
Che '1 cacciatór lo tien , si strugge d' ira , 
Si tormenta , s' affligge , e si dispera , 
Schiattisce indamo , e si dibatte e tira ; 
Così sdegnosa infino allora stata 
Marfisa era quel à\ con la cognata. 
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II. 

Fiiio 41 cpuU' ora ayéan qvLfsl 4à vedute 
S\ ricche prede in sfizioso piano , 
E che fósser dal patto ritenute 
Di non poter seguirle e porvi mano, 
Rammaricate s^ ^rano e dolute , " 
E n^ av^ap molto sospirato invauo. 
Or c^ i patti e le tregue YÌdér^ rotte , 
liìet^ saltar* ntAf Africane frotte. 

13. 

Marfisa cacciò- V asta pei^ lo petto 
Al primo oUe scontrò^ , due bracciui dietro j 
Poi trasse il brando » e in men ohe non V ho detto 
Speuò quattro elmi, che semhrir' di vetro. 
Bradamant^non fé* minore effetto , 
Ma V asta d* or tenne diverso metro. 
Tutti quei e^e toccò per terra mi^se ^ 
IXio taufci fur' 9 i»é però alcuno hccìs^. 

Questo sì presso l' una ali* altra fer<^9 
Che testimonio se ne fur* tra loro. 
Poi si soostaro, ed a ferir si diero , 
Ove le trasse 1* ira , il pópd Moro. 
Chi potrà conto aver d* ogni guerriero 
Che a terra mapdi quella lancia d* oro ? 
O d* ogni testa , che tronca o divisa 
Sia dalP orrihil spada 4i Marfisa ? 
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'4- . 

Come al soffiar -éé' ^ betiigini venti , 
Quando Apennfn scojme V efbose spalle , 
MÓTonsi a par due tórbidi torrenti , 
Che nel cader fan poi diverso caHe ; 
Svdlono i sassi e gli arbori eminenti 
DalP alte ripe , e pórtan vetta vafie 
Le biade e i campi , e qaasi a gara fanno 
A chi far poro nel -suo cammin più dasmo : 
i5. 

Così le due magnanime gnerriere , 
Scorrendo il xsampo per diversa strada , 
Gran strage fannéfl.'' Africane sdn^re , 
L' una con V asta , e V sdtra t;on la spada. 
Tiene Agramante appena alle bandiere 
La gente sna , che in fuga non ne vada. 
In van domanda , in van volge la fronte , 
Né può saper che sia di Rodomonte. 
16. 

A conforto diluì rotto avéa il patto , 
( Così crede'a ) che fo solennemente , 
1 Dei chiamando in testimonio, faftto j 
Poi s^ era dilegnato ^ repente: 
Né Sobria vede ancck*. Sdbrfn ritratto 
In Arli s' era , e dettosi innocente ; 
Perché di quel perpiro aspra vendetta 
Sopra Agramamte il dk medesmo lM|«tla. 
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Marsilio anco è fuggito nella Terra , 
S\ la religion gli preme il core. 
Perciò male Agramante il passo serra 
A quei che mena Carlo imperatore , 
DUtalia, di Lamagna , e d'Inghilterra, 
Che tutte genti son d' alto valore ^ 
Ed hanno i paladfn' sparsi tra loro , 
Come le gemme in un ricamo d* oro : 
i8. 

E presso ai paladini alcun perfetto , 
Quanto èsser possa al mondo , cavaliere , 
Guidòn Selvaggio , Y intrèpido p^tto, 
E i duo famosi figK d' Oliviero. 
Io non voglio ridir , eh' io V ho già detto , 
Di quel» par di donzelle ardito e fiero. 
Questi uccidéan di genti Saracine 
Tanto, che non v' è numero né £ne. 

Ma differendo questa pugna alquanto , 
Io vo' passar senza navilio il mare. 
Non ho con quei di Francia da far tanto , 
Ch' io non m' abbia d' Astolfo a ricordare. ' 
La grazia che gli die V apòstol santo , 
Io v' ho già detto j e detto aver mi pare , 
Che '1 re Branzardo , e '1 re dell' Algazera , 
Per girgli incontra arenasse ogni sua schiera. 
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20. 

Fùron di quei che av^r potéano in fretta. 
Le schiere di tutta A'frica raccolte , 
Non men d' inferma età , che di perfetta j 
Quasi che ancor le fémmine fur' tolte. 
Agramante , ostinato alla vendetta , 
Ayéa già vota V A'frica due volte. 
Poche genti rimase èrano; e quelle 
Esèrcito facèan timido e imbelle. 

31. 

Ben lo mostrar' , che gP inimici appena 
Vidèr* lontàn , che se n^ andàron rotti. 
Astolfo j come pècore , li mena 
Dinanzi ai suoi dì guerregiàr pia dotti, 
E fa restarne la campagna piena. 
Pochi a Biserta se ne son ridotti j 
Prigiòn rimase Bucifàr gagliardo j 
Salyossi nella terra il re Branzardo , 

Via più dolente sol di Bucifaro , . 
Che se tutto perduto avesse il resto. 
Biserta è grande , e farle gran riparo 
Bisogna , e senza lui mal può far questo. 
Poterlo riscattar molto avria caro. 
Mentre vi pensa , e ne sta afflitto e mesto » 
Gli viene. in mente come tien prigione 
Già molti mesi il paladfn D adone. 
VII. 8 
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a3. 
ho pt«s6 sótto Mònaco in riviert 
Il re di Sana , nel primo passaggio. 
Dà indi in qua prigiòn sempre stato era 
Dudón , «he del Danese fu lignaggio. 
Mutar costui col re dell' Algazera 
Pensò Branzardo , e ne mandò messaggio 
Al capitan de' Nubi ; perchè intese , 
Per vera spia , eh' egli era Astolfo Inglese. 

a4. 
Essendo Astolfo paladf n , comprende 
Che dee «vét caro un paladino sciorre. 
Il gentil duca , come il caso intende , 
Col re Branzaido in un yoìét concorre. 
Liberato Dudón , grazie ne rend<e 
Al duca , e seco si mette a disporre 
Le cose che appartengono alla guerra , 
Così quelle da mar come da terra. 

a5. 
Avendo Astolfo esercito infinito ^ 
Da non gli far sette Affriche difesa , 
£ rammentando , come fu ammfonito 
Dal santo vecchio che gli die P impresa, 
Di tor Provenza , e d' Acquamorta il lite 
Di man de' Saracin' che l' avéan presa ; 
D' una gran torba fece nuova eletta , 
Quella che al mar gli parve manco iuetla. 
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26. 

fA aTéndosi piene ambe le palme , 
Quanto pote'an capir , di varie fronde , 
A lauri , a cedri tolte , a olive , a palme , 
Venne sul mare, e le gittò nell' onde. 
O felici , e dal ciel b^n dilette alme ! 
Grazia che I>io raro a mortali infonde ! 
O stupetido miracolo che nacque 
Di quelle frQodi » come fur' nell' acqu^ ! 

Crébbero in qqaptità fuor d' ogni stima ; 
Si féron ourv^ » e grosse , e lunghe , e gravi. 
Le vene , pU? a traverso avéano prima , 
Mutaro in dgre spranghe e in grosse travi» 
E rin]\ane|ido aeute in v^r la cima , 
Tutte io un tratto diventiéiron qaTÌ^ 
Di differenti q^alitadi » e tanto, 
Quante raccolte fur' di* vwie piapt^. 

Mìràcol fu vecWr 1« fronde sparte 
Frodar fu^te » gal^ t i^^ì da gabbia. 
Fu mirabile ane^r % obe vele , e sarte , 
£ remi av^an , qnantQ aleuti legno n' abbia. 
Non mancò al duoa poi chi avesse V arte 
Di governarsi alla ventosa rabbia $ ■ 
Che di Sardi e di Corsi non remoti , 
Nocchière padrón', pennesi ebbe , e piloti. * 
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Quelli che entraro in mar , contati foro 
Ventisei mila , e gente d^ ogni sorte. 
Dadone andò per capitano loro , 
Cayalie'r saggio , e in terra e in acqua forte 
Stava r armata ancora al lito Moro, 
Miglior Tento aspettando che la porte ^ 
Quando un nayilio giunse a quella riya , 
Che di presi guerri^r' carco yeniva. 
3o. 

Portava quei che al periglioso ponte , 
Ove alle giostre il campo era si stretto , 
Pigliato àvéa P audace Rodomonte, 
Come più volte io v^ ho di sopraddetto, 
n cognato tra questi era del conte, 
£ 1 fedél Brandinmrte , e Sansonetto , 
Ed altri ancor che dir non mi bisogna , 
D' Alemagna , d* Italia e di Guascogna. 
3i. 

Quivi il nocchi^r, che ancor non s^era ac< 
DegP inimici , entrò con la galea , 
Lasciando molte miglia a dietro il porto 
D' Algieri , ove calar prima voléa , 
Per un vento gagliardo eh' era sorto , 
K spinto oltre il dover la poppa avéa. 
Venir tra i suoi credette, e in loco fido, 
Come vien Progne al suo loquace nido. *. - 
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Ma corac^oì •'Tìmpenale augello, 
I gigli d'oro , è i' pardi' vide appresso , 
Restò pàllido iof faccia , come quello' 
Che '1 pibdélidcautò d^improwiso ha mess» 
Sopra il serpente Veneìaoso e fello, * 
Dal pigro sonilo in mezzo F erbe oppresso j 
Che spaventato e smorto si ritira , 
Fuggendo quel eh' é pien di tosco e d'ira. 
33. 

Già non potè fuggir quindi il nocchiero. 
Né tener seppe i prigìón' suoi di piatto : 
Con Brandimarte fu, con Oliviero, 
Con Sansonetto, e con molti altri tratto, 
Ove dal duca e dal fìgKuól d'Uggiero 
Fu lieto viso ai loro amici ifatto ; 
£ per mercede , lui che li condusse 
Vólson che condannato al remo fnsse. 

34. 

Come io yì dico , dal figlindl d' Ottone 
I cavaliér Cristian' fùron ben visti , 
£ di mensa onorati al padiglione , 
D'arme e d\ ciò che bisognò provvisti. 
Per amor d' essi differì Dudone 
L' andata sua j che non minóri acquisti 
Di ragionar con tai baroni estima , 
Ohe d'esser gito uno o due giorni prima. 
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35. 

In che atsto, in che ténmn^ siipqiv^ 
JE FranoU e Carlo, istnizu»! ver^fQbbe, 
E dove {ù^ siaurai|94inte , e doTQ . 
Per fyr migliore efietto calar debile, 
Mentre da lor Tenia iatendeudo4UioTe , 
S'udi un romór cfaie tuttavia più crebbe j 
£ un dare all' arme ne seguì sì fiero , 
Cbe fece a tutti far più d^ un pensiero. 
'36. 

Il duca Astolfo , e la compagnia bella , 
Che ragionando insieme si trovaro, 
In un momento armati furo e in sella , 
E Y^rso il maggior grido in fretta andaro. 
Di (j[nà di là cercando pur npvella 
Di quel ronu^re, in loco capttaro. 
Ove yidero un uom tanto feroce. 
Che nudo e solo a tutto '1 ctfmpo nuoce. 
3,. 

Menava un suo bastòn di legi^o in volta , 
Ch' era sì duro , e sì grave , e sì fermo , 
€he declinando quel, facéa ogni volta 
Cadere in terra un uom peggio ch^ infermo. 
Già a più di cento av^a la vita tolta , 
Ne più se gli facéa riparo o schermo. 
Se non tirando di lontàn saette ; 
D' appresso non è alcun già che V aspet te. * 
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38. 

Dudone , Astolfo , BraDdim^rU , .e^s^ndo 
Corsi io fretta al romore, ed Oliviero, 
Della gran for^a e del valor stupendo 
Stavan ms^ravigUosi di quel iìero : 
Quando venir su un palafrén correndo 
Videro gna donzelle^ in vestir nero , 
Che corse a Brandimarte , e salutoUo , 
£ gli alzò a un tempo ambe le braccia al «qUo- 

39, 

Onesta era Fiordiligi , che b\ acceso 
Avéa d^ Amor per Brandimarte il core , 
Che quando al ponte stretto il lasciò preso , 
Vicina ad impazziir fu di ddiore. 
Di là dal mare era passata , inteso 
Avendo dal Pagàn che ne fu autore , 
Che mandato con molti cavalieri 
Era prigiòn nella città d^ Algieri, 

40. 

Quando in per passare , ayéa trovato 
A Marsilia una nave di Levante , 
Che un vecchio cavaliero avca portato , 
Della famiglia del re Monodante \ 
Il qual molte provincie avéa cercato, 
Quando per mar, quando per terra errante , 
Per trovar Brandimarte j ohe nuova ebbe 
Tra via di lui , che in Francia il troverebbe. 
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4,. 

Cd ella conosciuto che Bardino 
Era costdi , Bardino , che rapito 
Al padre Brandimarte piccoUno, 
Ed a rocca Silvana ayéa nutrito; 
E la cagione intesa del cammino. 
Seco fatto V HTétL sciòglier dal lito , 
Avendogli narrato in che maniera 
Brandimarte passato in A'frica era. 

4». 

Tosto che furo a terra , udir* le nuove 
Che assediata da Astolfo era Biserta^ 
Che seco Brandimarte si ritrovo 
Udito avéan , ma non per cosa certa. 
Or Fiordiligi in tal fretta si muove , 
Come lo vede , che ben mostra aperta 
Quella allegrezza , che i precessi guai 
Le fero la maggior che avesse maL 

43. 

n gentil cavalidr, non men giocondo 
Di veder la diletta e fida moglie 
Che amava più che cosa altra del mondo. 
L'abbraccia e stringe , e dolcemente accoglie : 
Né per saziare al primo , né al secondo , 
Né al terzo bacio era le accese voglie ^ 
Se non che alzando gli occhi ebbe veduto 
Baidin che con la donna era venuto. 
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44- . 

Stese le izuni , ed abbràccUr lo volle, 
E insieme domandar per che venia j 
Ma di poterlo farteìnpo gli tolle 
Il campo , che in disòrdine fuggia 
I>inanzi a quel bastón che 1 nudo folle 
Menava intorno , e gli facéa dar via. 
Fiorrliligi mirò quel nudo in fronte , 
£ gridò a Brandimàrte : Eccovi il conte. 

45. 

Astolfo tatto a un tempo , eh' era quivi , 
ÌChe questo Orlando fosse ebbe palese 
Per alcun segno che dai vecchi Divi 
Su nel terrestre paradiso intese ; 
Altriniente restavan tutti privi 
Di cognìziòb di quel signor cortese , 
Che-^er lungo sprezzarsi , come stolto, 
Avéa di fera , più che d' uomo , il volto.' 
46. 

Astolfo , per pietà che gH trafisse 
n petto e il cor, si volse lagrimando ; ' 

Ed a Oudón che gli era appresso, disse. 
Ed indi ad Oliviero : Eccovi Orlando. 
Quei gli occhi alquanto , e le palpebre Gsst 
Tenendo in lui , T andar' raffiguraudo; 
£ '1 ritrovarlo in tal calamitade 
Gli empì di inaraviglia e di pietade. 
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47- 

Piang^ano quei signor' p«r la più parte , 
Sì lor ne dolse , e lor ne increbbe tanto. 
Tempo è , lor disse Astolfo , trovar arte 
Di risanarlo , e non di fargli il jàanto : 
E saltò a piedi , e così Brandimarte , 
Sansonetto , Oliviero , e Dudón santo ^ " 
E s' avventaro al nipote di Carlo 
Tutti in un tempo j ohe Yol^an pigliaHo. 
48, 

Orlando , che si vide fare il cerchio, 
Menò il bastón da disperato e folle ^ 
Ed a Dudón , che si.facéa coperchio 
Al capo dello scudo, ed entrar y^e , 
Fé' sentir eh' era grave di soperchio $ 
E se non ehe OlivieV col brando tolle 
Parteidel colpo, avria il bastone ingiusto 
Rotto b ìBcudo, l'elmo , il capo , e il busto. 

49- 
Lo scudo ruppe solo ,. e sul!' elmetto 
Tempestò sì , che Duddn cadde in terra. 
Menò la spada a un tempo Sansonetto, 
E del bastón più di due braccia affiarra 
Con valor tal , che tutto il taglia netto. 
Brandimarte , che addosso se gli serra , 
Gli cinge i fianchi quanto può con ambe 
Le braccia $ e Astolfo il piglia selle gambe. 



CANTO TRIGESIMDKONO. qS 

5o. 
Scuòtesi Orlando , e lungi dieci passi 
Da se r Inglese fé' cader riverso. 
Non fa però che Brandimarte il lassi , 
Che con più forza l' ha preso a traverso. 
Ad Olivier, che troppo innanzi fassi , 
Menò «n pugno s\ duro e si perverso , 
Che lo fé' cad^r pàllido ed esangue j 
E dal naso e dagli occhi uscirgli il sangue. 

5i. 
È se non era Telmo più che huono, 
Che avéa Olivier, l'avria quel pugno ucciso. 
Cadde però , come se fatto dono 
Avesse dello 'spirto al paradiso. 
Dudone , e Astolfo , che levati sono , 
Benché Dudone ahbia gonfiato il viso , 
E Sansonetto che '1 bel colpo ha fatto , 
Addosso a Orlando son tutti in un tratto. 

52. 

Dudón con gran vigor dietro V abbraccia , 
Pur tentando col pie farlo cadere : 
Astolfo e gli altri gli han prese le braccia , 
Né lo pon tutti insieme ancor tenere. 
Chi ha visto toro a cui si dia la caccia , 
E che alle orecchie abbia le zanne fiere , 
Córrer mugghiando , e trarre ovunque corre 
I cani seco ', e non potersi sciorre ; 
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53. 

Immagini che Orlando fosse tale , 
Che tutti quei guerriér^ seco tràéa. 
In quel tempo Olivier di terra sale , 
Là dove steso il gran pugno V av^a ; 
£ visto che così si potéa male 
Far di lui quel che Astolfo far voléa , 
Si pensò un modo , ed ad effetto il messe , 
Di far cader Orlando , e gli successe. 

54. 

Si fé' quivi arrecar più d' una fune , 
E con nodi correnti adattò presto ^ 
Ed alle gambe , ed alle braccia alcune 
Fé' porre al conte , ed a traverso il resto. 
Di quelle i capi poi partì in comune ^ 
£ li diede a tenere a quello e a questo. 
Per quella via che maniscalco atterra 
Cavallo o bue, fu tratto Orlando in terra. 
55. 

Come egli è in terra , gli son tutti, addosso, 
E gli légan più forte e piedi e mani. 
Assia di qua di là s' è Orlando scosso , 
Ma sono i suoi rinforzi tutti vani. " 
Comanda Astolfo che sia quindi mosso , 
Che dice vol^r far che si risani. 
Dudòn, eh' è grande , il leva in sulle schiefle , 
E '1 porta al mar sopra l' estreme arene- 
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. 56.. 

Lo fa lavare Astolfo sette volte , 
E sette volte sotto acqua Tattuffa j 
Sì che dal viso e dalle membra stolte 
Leva la brutta rùggine e la mufia j 
Poi con certe erbe , a questo effetto folte. 
La bocca chiùder fa , che soffia e bufla ^ 
Che non volea che avesse altro meato , " 
Onde spirar, che per lo naso, il fiato. 

' *'• . 

Av^asi Astolfo apparecchiato il vaso 
In che il senno d^ Orlando era rinchiuso j 
E quello in modo appropinquolli al naso, 
Che nel tirar che fece il fiato in suso, 
Tutto il votò : maraviglioso caso ! 
Che ritornò la mente al primiér uso , 
E ne' suoi bei discorsi F intelletto 
Rivenne , più che mai lùcido e netto. 
58. . 

Come chi da nojoso e grave ^onno , 
Ove , o i-edere abbomiu^vol' forme 
Di mostri che non son ne eh' èsser ponno , 
O gli par cosa far strana ed enorme , 
Ancor si maraviglia , poi che donno 
È fatto de' suoi sensi , e che non dorme; 
Così , poi che fu Orlandi d'erròr tratto, 
Restò maraviglioso e stupefatto. 

▼II. 9 
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K Brandimarte , e il fratél d' Aldabella , 
E quel che 1 senno in capo gli ridusse , 
Pur pensando riguarda , e non feyella , 
Come egli quivi e quando si condusse. 
Girava gU occhi in questa parte e in quella , 
Né sapéa immaginar dove si fosse. 
Si maraviglia che nudo si vede , 
E tante funi ha dalle spaUe al piede. 
60. 

Poi disse, come già disse Sileno " 
A quei che lo legar^ nel cavo speco : 
Solfate me : con viso s\ sereno. 
Con guardo s\ men dell* usato bieco; 
Che fu slegato , e de' panni che avièno. 
Fatti arrecilr, participaron sccoj 
ConsoUndolo tutti del dolore 
Che lo.preméa di quel passato errore. 
, 61. 

Poi che fu air ^sser primo ritornato 
Orlando , più che mai saggio e virile , 
D'amor si trovò insieme liberato j 
S\ che col^i che s\ bella e gentile 
Gli parve dianzi , e che av^ tanto amato, 
Non stima più se non per cosa vile. 
Ogni suo studio , ogni disio rivolse 
A racquistàr quanto già amor gli toke. 
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63. 

Narrò Bardino intanto a firandimarte , 
Che morto era il suo padre Monodante ^ 
E che a chiamarlo al regno egli da parte • 
Veniva prima del frat^ Gigliante , 
Poi delle genti che àbitan le sparte 
Tsole in mare , e V ùltime in Levante j 
Di che non era un altro regno al mondo 
Sì ricco, popoloso, e s\ giocondo. 

es. 

Disse tra più ragion', che dovéa farlo ^ 
Che dolce cosa era la patria j e quando 
Si disponesse di voler gustarlo , 
Avrfa poi sempre in odio andare errando. 
Brandimarte rispose vol^r Carlo 
Servir per tutta questa guerra e Orlando j 
E se pot^a vederne il fio ,-che poi 
Penseria megUo sopra i casi suoi. 

64- 
U d\ seguente la sua armata spinse 
Verso Provenza Ù figlio del Danese. 
Indi Orlando col duca n ristrinse , 
Ed in che stato era^la guerra intese. ^ 
Tutta Biserta poi ^ assedio cinse , 
Dando però l'onore alìluca inglese 
D' ogni vittoria ^ ma quel duca il tutto 
Facea come dal conte venia istruito. 
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65. 

Ch' órdine abbiati tra lor , come s^assaglia 
La gran Biserta , e da che lato, e quando ^ 
Come fu presa alla prima battaglia , 
Chi nell^ onór parte ebbe con Orlando , 
S* io non vi séguito ora , non yi caglia ; 
Ch* io non me ne to molto dilungando : 
In questo mezzo di saper vi piaccia 
Come da* Franchi i Mori hanno la caccia. 
66. 

Fu quasi il re Agramante abbandonato 
Nel pericol maggior di quella guerra ; 
Che con molti Pagani era tornato 
Marsilio, e il re Sobrin dentro la Terra j 
Poi siili' armata e questo e quel montato , * 
Che dubbio avéan di non salvarsi in terra ; 
De' duci e cavaliér' dtel pòpol Moro 
Molti seguito avéan l' esempio loro. 

67- 
Pure Agramante la pngna sostiene ^ 
E quando finalmente più non puote , 
Volta le spalle , e la via dritta tiene 
Alle po);te non troppo indi remote. 
Kabicàn dietro in gran fretta gli Tiene , 
Che Bradamante stimola e percuote ; 
D' ucciderlo era desiosa molto , 
Che tante volte il suo Riiggiér le ha tolto. 
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68. 

n medesmo desir Marflsa avéa , \ 

Per far del padre suo tarda yeudetta ; 
£ con gli sproni , quanto più potéa , 
Facéa al destriér sentir eh' eUa ave'a fretta : 
Na né V una né V altra vi giungla 
Sì a tempo , che la vìa fosse intercetta i 
Al re d^ eptrar nella città serrata , 
£d indi poi salvarsi in sull* armata. 

69. 

Come due belle e generose parde , 
Che fuor del sasso sien di pari uscite. 
Poscia che i cerri o le capre gagliarde 
Indarno aver si veggano seguite , 
Vergognandosi quasi che fur* tarde , 
Sdegnose se ne tornano e pentite ; 
Cosi tornar le due donzelle , quando 
Videro il Pagan salvo , sospirando^ 
70. 

Non però si fermar j ma nella frotta 
Degli altri che fuggivano cacciar'si , 
Di qua di là facendo ad ogni botta 
Molti cader , senza mai più levarsi. 
A mal partito era la gente rotta , 
Che per fuggir non potéa ancor salvarsi ; 
Che Agramantc avda fatto per suo scampo 
Chiuder la porta eh' ascia vvrso il campo, 
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7»- 
E fatto sopra il Rodano tagliare 
I ponti tutti. Ah sfortunata pl^ ! 
Che dove del tiranno ùtile appare, 
Sempre è in conto di pecore e di zel>e. " 
Chi s* affoga nel fiume, e chi nel mare j 
Chi sanguinose fa di se le glebe. 
Molti perir' , pochi restar' prigionj } 
Che pochi a farsi taglia èrano buoni. " 
73. 
Della gran moltitudine che uccìsa 
Fu dajogni parte in questa ùltima guerra , 
( Benché la cosa non ffi ugual divisa , 
Ch' assai più andar' dei'Saracin' sotterra 
Per man di Bradamante e di Marfisa ) 
Se ne yede ancor segno in quella Terra j 
Che presso ad Arli , ove il Rodano stagna , 
Piena di sepolture é la campagna. 
,3. 
Fatto ave'a intanto il re Agramante sciorre , 
E ritirare in alto i legni gravi 4 
Lasciando alcuni , e i più leggieri , a torre 
Quei che voléan salvarsi in sulle navi. 
Vi sté due dì , per chi fuggia raccorre , 
E perché i venti e'ran contrarj e pravi j 
Fece lor dar le vele il terzo giorno , 
Che in i^frìca cred^a di far ritomo. 
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74- 

n re Marsilio , che sta in gran paura 
Gh^ alla sua Spagna il fio pagar non tocche » 
£ la temp esta orribilmente oscura 
Sopra i suoi campi alP ùltimo non scocche j 
Si fé* porre a Valenza , e con gran cura 
Cominciò a riparar castella e rocche , 
E preparar la guerra che fu poi 
La sua ruina e degli amici suoi. 

76. 

YMHn A'frìca Agramante alzò le vele 
Dé^ifpki male armati , e voti quasi ^ 
D' «teim voti , e pieni di querele , 
Perché in Francia i tre quarti ^ran rimasi. 
Chi chiama il re superbo , chi crudele , 
Chi stolto : e come avviene in iimil* casi , 
Tutti gli vóglion mal ne^ lor secreti ; 
Ma timor n' hanno , e stan per forza cheti. 

76. 

Pur due talora o tre schiùdon le labbia , 
Che amici sono , e che tra lor s' han fede j 
E sfogano la còllera e la rabbia. 
E 'l misero Agramante ancor si crede 
Che ognun gli porti amore e pietà gli abbia : 
E questo gP intervién , perchè non vede 
Mai visi , se non finti , e mai non ode 
Se non adulaziòn , menzogne e frode: 
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77- 
Erasi consigliato il re Africano 
Di non smontar nel porto di Biserta , 
Però che ay^a del pópol Nubiano , 
Che quel lito tenéa , novella certa ; 
Ma tenersi di sopra si lontano , 
Che non fosse acre la discesa ed erta ; 
Méttersi in terra , e ritornare al dritto 
A dar soccorso al suo pòpolo afflitto. 

... 78. 

Ma il suo fiero destin , che non risnwide 
A quella intenzión pròvvida e saggiftffN '- 
Vuol che l'armata che nacque di fronot 
Miracolosamente nella spiaggia , 
E vien solc£(ndo in verso Francia rt)nde , 
Con questa ad incontrar di notte s' aggia , 
A nubiloso tempo , oscuro e tristo , 
Perchè sia in più disòrdine sprovvisto. 

7^- 
Non ha avuto Agramante ancora spia 
Che Astolfo mandi un' armata s^ grossa j 
Né creduto anco a chi '1 dicesse avria , 
Che cento navi un ramuscél far possa j 
E vieu senza temer che intorno sia 
Chi centra lui s' ardisca di far mossa j 
Ne pone guardie né velette in gabbia , ^ 
Che di ciò che si scopre avvisar V abbia. 
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80. 

Sì che i navilj, che d^ Astolfo avuti 
Avéa Dudòn, di buona gente armati, 
£ che la sera av^an ques ti veduti , 
Ed alla volta lor s' eran drizzati , 
Assalirò i nemici sprovveduti, 
Gittaro i ferri, e sonsi incatenati, 
Poi eh' al parlar certificati foro 
Ch' erano Mori ed inimici loro. 
81. 

Neil' arrivar che i gran navilj fennò , 
(Spirando il vento a' lor desir' secondo ) 
ISei Saracin con tal impeto denno. 
Che molti legni ne cacciaro al fondo ; 
Poi cominciare a oprar le mani e il sénno ^ 
£. ferro , e foco, e sassi di gran pondo 
Tirar' con tanta e s\ fiera tempesta , 
Che mai non ebbe il mar simile a questa. 
8a. 

Quei di Dudone , a cui possanza e ardire 
Più del scAito lor dato é di sopra , 
( Che venuto era il tempo di punire 
I Saracin' di più d' una mal' opra ) 
Sanno appresso e lontàn sì ben ferire , 
Che non trova Agramante ove si copra. 
Gli cade sopra un nenobo di saette ; 
Da lato ha spade > e (|(ra£B , e picche , e accette. 



106 ORLANDO FimiOSO. 

83. 
D^ alto cader sente gran sassi e gravi , 
Da màcchine cacciati e da tormenti ^ " 
E prore e poppe fracassar di navi , 
Ed aprire usci al mar larghi e patenti j 
£ 1 maggior danno é degl' incendj prayi, 
A nàscer presti , ad ammorzarsi lenti. 
La sfortunata ciurma si vuol torre 
Del gran periglio , e via più ognór vi corre. 

84. 

Altri , che 1 ferro e l' inimico caccia , 
Nel mar si getta , e vi s* affoga 'e resta. 
Altri , che muove a tempo piedi e braccia , 
Va per salvarsi o in qndla barca o in questa^ 
Ma quella, grave oltre il dov($r , lo scaccia, 
E la man , per salir troppo molesta , 
Fa restar attaccata nella sponda : 
Ritoma il resto a far sanguigna V onda. 
65. 

Altri, che spera in mar talvàr la vita, 
O pérderlavi almén con minor pena , 
Poi che nuotando non ritrova aita , 
E mancar sente V ànimo e la lena , 
Alla vorace fiamma cfa^ ha fuggita , 
La tema òi annegarsi anco rimena ; 
8' abbraccia a un legno eh^ arde j e per timore 
Ch' ha di due morti , in ambe se ne more. 
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86. 

Altri , per tema di spiedo o d** accetta 
Che Tede appresso , al mar ricorre in Taoo ^ 
Perché dietro gli vien pietra o saetta , 
Che oon lo lascia andar troppo lontano. 
Ma saHa forse, mentre che diletta 
n mìo cantar^ consiglio ùtile e sano 
Di finirlo , pia tosto che seguire 
Tanto , che v' annojasse il troppo dire. 
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ARGOMENTO. 

// re Àgramante è dì fuggir forzato, 
£ Diserta àrder di lontano vede ; 
Ma tocco terra , ha il Sericdn trovato. 
Che gU dà esperienza di sua fede. 
Orlando con due seco han disfidato. 
Cui per fermo Gradasso uccider crede. 
Per disciór sette re dalla catena. 
Fieri colpi Ruggiér con Dndón mena. 



JuuNGo sarebbe se i diversi casi 
Volessi dir di quel navàl conflitto ; 
E raccontarlo a voi mi parria quasi, 
Magnànimo figluól d^ Ercole invitto, " 
Portar , come si dice, a Samo vasi, " 
Nòttole a Atene , e coccodrilli a Egitto ; 
Che , quanto per udita io ve ne parlo , 
Signor , miraste , e feste altrui mirarlo. 
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3. 

Ebbe lungo spettàcolo il fedele 
Vostro pópol la notte e *1 di che stétte , 
Come in teatro , V inimiche vele 
Mirando in Po tra ferro e faoco astrette. 
Che gridi udir si possano e querele , 
Ch^ onde veder di sangue umano infette ; 
Per quanti modi in tal pugna si mora 
Vedeste , e a molti il dimostraste allora. 
3. 

Noi vidi io già , ch^ era sei giorni innanti , 
Mutando ogni ora altre vetture , corso 
Con molta fretta e molta ai piedi santi 
.Del gran Pastore a domandi&r soccorso. 
Poi né cavalli bisognar' né fónti ; 
Che in tanto al lèón d^or T artiglio e '1 morso 
Fu da voi rotto s\ , che più molesto 
Non rho sentito da quel giorno a qéesto. - — 

4'; 

Ma Alfonsln Trotto , il qual si trovò in fatto, 
Annibale , e Pier Moro , e Afranio , e Alberto , 
£ tre Arì'osti , e il Bagno, e il Zerbinatto 
Tanto me ne contar*, eh' io ne fui certo. 
Me ne chiarir' poi le bandiere affatto, 
Vistone al tempio il gran nùmero offerto; 
£ quindici galèe , che a queste rive 
Con mille legai star vidi cattive. 

VII. ^ IO 
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II. 

Come veri Crìstìani , Astolfo e Orlando , 
Che senza Dio non vanno a rischio alcuno , 
Neir esèrcito fan pùbblico bando , 
Che sieno oraz'ion^ fatte e digiuno ; 
E che si trovi* il terzo giorno , quando 
Si darà il segno , apparecchiato ognuno 
Per espugnar Biserta , che data hanno , 
Vinta che s'abbia , a fuoco e a saccomanno. 

12. 

E cos) i poi che le astinenze e i vóti 
Devotamente celebrati foro , 
Parenti , anùòi , e gli altri insieme noti " 
Si cominciaro a convitar tra loro. 
Dato restàuro a' corpi esausti e voti , 
Abbracciandosi insieme lagrìmoro j " 
Tra loro usando i modi e le parole 
Che tra i più cari siji dipartir si suole. 

Dentro a Biserta i sacerdoti santi , 
Supplicando col pòpolo dolente , 
Bàttonsi il petto , e con dirotti pianti 
Chiamaro il- lor Macon che nulla sente. 
Quante vigilie , quante offerte , quanti 
Doni promessi son privatamente ! 
Quanti in pùbblico templi, stàtue, altari. 
Memoria etema de' lor casi amari ! 



CANTO QVARANTES1MO. 1 1 I 

8. 

Smonta con pochi ove io più lieve barca 
Ha Brìgliadoro e T altre cose care. * 

Tra legno e legno taciturno varca , 
Fin che si trova in più sicuro mare 
Da^ suoi lontin , che Dndòn preme e carca , 
E mena a condizióne acre ed amare. 
Gli arde il fuoco , il mar sorbe; il ferro strugge : 
Ef^li , che n' é cagión , via se ne fugge. 

9- 
Fugge Agramante , jed ha con lui Sobrino , 

Con cui si duol di non gli avcfr creduto , 

Quando previde con occhio divino, " 

E 1 male gli annunziò eh' or gli é avvenuto. 

Ma torniamo ad Orlando paladino , 

Che , prima che Biserta abbia altro ajuto,' 

Consiglia Astolfo che la getti in terra , 

$\ che a Francia mai più non faccia guerra. 

io. 

E co8\ fu pubblicamente detto , 

Che 1 campo in arme al terzo d\ sia istrutto. 

Molti navilj Astolfo a questo effetto 

Tenuti av^ , né Dudón n' ebbe il tutto ; 

De* quai diede il governo a Sansonetto , 

S\ buon guerriero al mar, come alF asciutto j 

E quel si pose , in suU* iincore sorto, 

Contra Biserta , un mi^o apprèsso al porto. 
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17.. 

Chi questa cùssl , e clii^eU^ altra getta 
Dentro alla fossa , e vien di mano in mano; 
Di cui r acqua il d\ innanzi fu intercetta, 
S\ che in più parti si scoprla il pantano. 
Ella fu piena ed attutata in fretta , 
E fatto uguale infino al muro il piano , 
Astolfo, Orlando, ed Olivier procura 
Di far salire i fiinti in sulle mura. 
18. 

I Nubi , d' ogni indugio impazienti , 
Dalla speranza dei guadagno tratti , 
Non mirando a' pericoli imminenti , 
Coperti da testuggini e da gatti , ^^ 
Con arieti , e loro altri istrumenti 
A forar torri e porte rompere atti , 
Tosto si fero alla città vicini ; 
Né trovaro sprovvisti i Saracini , 

Che ferro, e fuoco, e merli , e tetti gravi 
Cader facendo a guisa di tempeste , 
Per forza aprian le tàvole e le travi 
Delle màcchine , in lor danno conteste. 
Neil' aria oscura , e ne' principi pravi 
Molto patir' le battezzate teste ; 
Ma poi che 1 sole uscì del ricco albergo , 
Voltò fortuna ai Saracini il tergo. 
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ao. 
Da tatti i canti rinforzar l' assalto 
Fé* il conte Orlando , e da mare e da terni, 
Sansonetto , che aWa Farinata in alto , 
Entrò nel porto , e s' accostò alla Terra ; 
E con frombe , e con archi fticéa d*alto , 
E con Tarj tormenti , estrema guerra ; 
E facéa insieme espedir lance e scale , 
Ogni apparecchio e muninòn nayale. 

ai. 
Facéa OK^iero , Orlando, e Brandimarte, 
E quel che fu 8\ dianzi in aria ardito , 
Aspra e fiera battaglia dalla parte 
Che lungi al mare era più dentro al lito. 
Ciascun d' essi venia con una parte 
Dell' oste che s'avéan quadripartito. 
Quale a mar, quale a porte , e quale altrove , 
Tutti dàvan di se lùcide prove. 

aa. 
n valor di ciascun meglio si puote 
Veder cos^ , che se fósser confusi. 
Chi sia degno di premio, e chi di note 
Appare innanzi a mille occhi non chiusi. 
Torri di legno trànnosi con ruote , " 
E gli elefanti altre ne portano , usi , " 
Che su lor dossi cosìi in alto vanno, 
Che i merli sotto a molto spazio stanno. 
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33. 

Vien Bitmdiiiiarte, e pon la scala a^ mirri , 
£ sale , e di salire altri conforta. 
Lo ségttoir molti intrepidi e sicuri , 
Che DQB può dubitar chi Tha in sua scorta^ 
Non è chi miri , o chi mirar si cuti , 
Se quella scala il gran peso comporta* 
Sol firandimarte agl^ ipimici attende ^ 
Pugnando «ak , e al fine un merlo prende. 

E con manc^ e con pie quivi e' attacca , 
Salta su i merli , e mena il brando in volta ^ 
Urta , riverva , e fende , e fora , e ammacca , 
£ di se mostra esperienza molta : 
Ma tutto a un-tempo la scala si fiacca , 
Che troppa soma e di soperchio ha tolta ^ 
E , fuor che Brandimarte , giù nel fosso 
Vanno sossopra, V uno all' altro addosso. 

Per ciò non perde il cavali^r V ardire , 
Né pensa riportare addietro il piede , 
Benché de' suoi non vede alcun seguire ^ 
Benché bersaglio alla città si vede. ' 
Pregàvan molti ( e non volse egli udire ) 
Che ritornasse , ma dentro si diede : ** 
Dico che giù nella città d'un salto 
Dal muro entrò a che trenta braccia era alto. 
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26. 

Come trovato aresse o piume o paglia , 
Presse il duro terreo seDza alcun danno; 
E quei ch^ ha intomo afirappa, e fora , e taglia, * 
Come s^ afTrappa , e fora , e taglia il panno. 
Or centra questi or contra quei si scaglia , 
£ quelli e questi in fuga se ne Tanno. 
Pensano quei di fuor, che Than veduto 
Dentro saltar, che tardo fìa ogni ajuto. 
27. 

Per tutto 1 campo alto rumor si spande 
Di voce in voce , e 1 mormorio , e 1 bisbiglio ^ 
La vaga fama ìntomp si fa grande , 
£ narra , ed accrescendo va il perìglio ; 
Ove era Orlando, (perchè da più bande 
Si dava assalto) ove d' Ottone il figlio. 
Ove Olivier , quella .jplando venne , 
Senza posar mai le veloci penne. 
28. 

Questi guerrìeri , e più di tutti Orlando, 
Ch' ornano Brandimarte e F hanno in pregio, 
Udendo che j se van troppo indugiando , ■ 
Perderanno un compagno cos\ egregio ; 
Piglian lo scale , e qua e là montando , 
Mostrano a gara àpimo altero e regio. 
Con s) audace sembiante e sV gagliardo. 
Che i nemici tremar fan con lo sguardo. 
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Come nel mar , che per tempesta freme , 
Assà^Uon Tacque il temerario legno, 
Gh' or dalla prora , or dalle parti estreme 
Cercano entrar con rabbia e con isdegno ; 
11 péllìdo nocchiér sospira e geme , 
Ch^ ajutiir deye , e non ha cor né ingegno 5 
Un' onda viene al fin , eh* occupa il tutto, 
£ , dote quella entro , segue ogni flutto : 
3o. 

Co8\ , dappòi cV ébbono presi i muri 
Questi tre. primi , fu s\ largo il passo, 
Che gli altri ornai seguir pònno sicuri , 
Che mille scale hanno fermate al basso. ' 
Avéano intanto gli aHeli duri 
Kotto in più lochi , e con sì gran fracasso , * 
Che si poteva in pia che in una parte 
Soccórrer T animóso Brandimarte. 
3i. 

Con quel furor che 1 re de' fiumi altero , 
Quando rompe tal volta argini e sponde , 
£ che nei campi Ocn^i s' apre il sentiero^ " 
E i grassi solchi , e le biade feconde , 
£ con le sue capanne il gregge intero , 
E coi cani i pastór* porta néll' onde ; 
Guizzano i pesci agli olmi in sulla cima » 
Ove soléan voler gli augelli in prima j 
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3a. 

Con quel furor T impetiiosa gente 
Là dove avéa in più parti ii muro rotto , 
Entrò col ferro e con la face ardente 
A distrùggere il pópol mal condotto. 
Omicidio , rapina , e man violente 
Nel sangue e nell' avdr, trasse di botto 
La ricca e trìonfiA città a ruina , 
Che fu di tutta V Affrica regina. 
33. 

Denomini morti piena era per tutto , 
£ delle innumeriU)ili ferite 
Fatto era un stagno più scuro e più bratto 
Di quel che cinge la città di Dite. " 
Di casa in casa un lungo incendio indutto 
AràésL palagi , portici , è meschite. ^ 
Di pianti , e di urli , e di battuti petti 
Suonano i voti e depredati tetti. 

34-, 
I vincitori uscir delle funeste 
Porte vedéansi di gran preda onusti , 
Chi con bei vasi , e chi con ricche veste , 
Chi con rapiti argenti a Dei vetusti. 
Chi tràéa i figli, e chi le madri meste* 
Fur^ fatti stupri , e mille altri atti ingiusti , 
Ve' quali Orlando una gran parte intese , 
Né lo potè vietar , né 1 duca Inglese. 
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'35. 

Fa Bucifar dell' Algazera morto 
Con esso ub colpo da Olivier gagliardo. 
Perduta ogni speranza , ogni conforto , 
S'uccise di sua mano il re Branzardo. 
G>n tre ferite , onde mori di corto , 
Fu preso Folvo dal duca dal Pardo. 
Questi éran tre , che al suo partir lasciato 
Av^ Agramante a guardia dello Stato. 
36. 

Agramante, clie'in tanto av^a deserta' 
L' armata , e con Sobrin n^ era fuggito , 
Pianse da lungi , e sospirò Biserta , 
Veduto si gran fiamma 4rder su! Hto. 
Poi più d' appresso ebbe novella certa 
Come della sua Terra il caso era ito; 
E d' uccider se stesso in pensiér venne , 
£ lo facéa , ma il re Sobrin lo tenne. 

Dicéa Sobrin : Che più vittoria lieta , 
Signor , potrebbe il tuo nemico avere , 
Che la tua morte udire , onde quieta 
Si spereria poi l' A'frica godere ? 
Questo contento il viver tuo gli vieta ; 
Quindi avrà cagión sempre di temere. 
Sa ben che lungamente A'frica sua 
Esser non può , se non per morte tua. 
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38. 

Tutti i sùdditi tuoi, morendo, privi 
Della speranza , un ben che sol ne resta. 
Spero che n'abbi a liberar , se viri , 
E trar d* affanno , e ritornare in festa. 
So che se muori , si^m sempre cattivi , 
A'frica sempre tributaria e mesta. 
Dunque , se in ùtil tuo vi irer non vuoi , 
Vivi , signor , per non- far danno a' tuoi. 

39. 

Dal soldano d' Egitto tuo vicino 
Certo èsser puoi d' aver danari e gente ; 
Mal volentieri il figlio di Pipino 
In A'frica vedrà tanto potente. 
Verrà con ogni sforzo Norandino, 
Per ritornarti in regno , il tuo parente. 
Armeni , Turchi , Persi , A^rabi , e Medi, 
Tutti in soccorso avrai , se tu li chiedi. 

40. 

Con tali e simiP detti il vecchio accorto 
Studia tornare il suo signore in speme 
Di racquistarsi V A'frica di corto ; 
Ma nel suo cor forse il contràrio teme. 
Sa ben quant' è a mal tèrmine e a mal porto, ' 
E come spesso in van sospira e geme 
Chiunque il regno suo si lascia torre , 
£ per soccorso a' Barbari ricorre. ^ 

TU. Il 
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4i. 

Annibale e Jo^nrta di ciò foro 
Buon* testimoni , ed altri al tempo antico. 
Al tempo nostro Lodovico il Moro, 
Dato in pot^r d' un altro Lodovico. 
Vostro fratelkr Alfonso da costoro 
Ben ebbe esempio, ( a Toi, signor mio , dico) 
Cbe sempre ha riputato pazzo espresso 
Chi più fi fida in altri , che in se stesso. 

4a. 
. E però nella guerra che ^i mosse 
Del Pontéfice irato un duro sdegno , 
Ancor che nelle d^ili sue posse 
Non potesse egli far molto disegno , 
E chi lo difende'a , d* Italia fosse 
Spinto , e n* avesse il suo nemico il regno ; 
TJè per minacce mar, né per promesse, 
S'indusse che lo Stato altrui cedesse. 

43. 

n re Agra mante alP Oriente avéa 
Volta la prora , e s' era spinto in alto , 
Quando da terra una tempesta rea 
Mosse da banda impetuoso assalto, 
n nocchiér, che al governo vi sedéa : 
Io veggo (disse alzando gli occhi ad alto ) 
Una proceUa apparecchiar sì grave, 
Che contrastar non le potrà la nave. 
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44- 

Se attendete , signori , al mio consif^o , 
Qu\ da man manca ha un' isola vicina , 
A coi mi par che abbiamo a dar di piglio , 
Fin che passi il furor deUa marina. 
Consentì il re Agramante^ e di perìglio 
Usc\ f pigliando la spiaggia mancina, 
Che per salute de^ nocchieri giace 
Tra gli Afri , e di Yulcàn V alta fornace. " 

45. 

D* abitazioni è V isoletta vota , 
Piena d' ùmiP mortelle e di ginepri ; 
Gioconda solitùdine , e remota 
A cenri , a daini , a capriuoli, a lepri; 
E, fuor che a pescatori, è poco nota j 
Ove soyente a' rimondati Tepri " 
Sospéndon per seccar Tùmide reti : 
Dormono intanto i pesci in mar quieti. 
46. 

Quivi trovar' che s^era un altro legno , 
Cacciato da fortuna , già ridutto. 
Il gran guerrìér che in Sericana ha regno, 
Levato d* Arli , avéa quivi condutto. 
Con modo riverente e di se degno 
L' an re con F altro s' abbracciò all' asciutto; 
Ch^ èrano amici , e poco innanzi fnro 
Compagni d'(arme al Parigino muro. 
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47- 
Ga molto dispiacer Gradasso intese 

Del re Agramante le fortune aTTerse , 
Poi confortoDo j e , come re cortese ^ 
Con la propria persóna se gli offerse. 
Ma ch^ egli andasse all' infedel paese 
D'Egitto, perajuto, nonfofferse. 
Che vi sia , disse , periglioso gire , 
DovHa Pompejo i prófugi ammonire. " 
48. 
E perché detto m' hai , che con P ajute 
Degli Etiopi sùdditi al Senapo , 
Astolfo a torti P A'frica è venuto^ 
£ eh' arso ha la città che n' era capo ; 
E che Orlando è con lui , che diminuto ' 
Poco innanzi di senno aveva il capo ; 
Mi pare al tutto un òttimo rimedio 
Arér pensato a £irti uscir di tedio. 

49- 
Io piglierò per amor tuo l'impresa 
D' entrar col conte a singoUr certame. 
Centra me so che non arra difesa, 
Se tutto fosse di ferro o di rame. 
Morto lui , stimo la Christiana Chiesa . 
Quel che l' agnelle il lupo eh' ahbia fame. 
Ho poi pennato ( e mi fia cosa lieve ) 
Di fare i Nubi uscir d'Affrica in breve. 
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5o. 

Farò che gli altri Nubi , che da loro 
n Nilo parte , e la diversa legge , 
E gli A'rabi , e i Macrobj , questi d' oro 
Ricchi e di gente , e queid' eqaioo gregge, • 
Persi e Caldini ( perchè tutti costoro 
Con altri molti il mio scettro corregge ) * 
Farò che in Nubia lor faran tal guèrra , 
Che non si fermeran nella tua Terra. 
5i: 

Al re Agramante assai parve opportun»- 
Del re Gradasso la seconda offerta ; 
E si chiamò obbli^to alla fortuna , 
Che r avéa tratto air isola deserta ; 
Ma non vuol torre a condiziòn alcuna , 
( Se racquistàr credesse indi Biserta ) 
Che battaglia per lui Gradasso prenda ; 
Che 'n ciò gli par che V ondr troppo offenda. 
5a. 

Se a disfidar s' ha Oliando , son quell* io , 
Rispose , a cui la pugna piììi conviene ; 
E pronto vi sarò ; poi faccia Dio 
Di me come gli pare , o male o bene. 
Facciam , disse Gradasso, al modo mio, 
A un nuovo modo che in pensiér mi viene i 
Questa battaglia pigliaraio ambedui 
Incontra Orlando , e un altro sia con lui. 
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53. 

Pur eh' io non resti fuor, non me ne lagno , 
Disse Agramanto , o sia primo o secondo. 
Ben so che in arme ritrovar compagno 
Di te miglior non si può in tutto 1 mondo. 
Ed io , disse Sohrin , dove rimagno ? 
E , se vecchio vi pajo , vi rispondo 
Ch' io debbo «sser più esperto^ e nel periglio. 
Presso alla forza é buono aver consiglio. 

54. 

D' una vecchiezza vaUda e robusta 
Era S«brìno , e di famosa prova ; 
E dice che in vigor V età vetusta 
Si sente pari alla già verde e nuova. 
Stimata fu la sua domanda giusta j 
E senza indugio ^n messo si ritrova , 
Il quai si mandi agli Africani lidi ; 
E da lor parte il conte Orlando sfidi ^ 
55. 

€he s' abbia a ritrovar , con nùmer pare 
Di cavalieri armati , in Lipadusa. 
Una isoletta è qufesta , che dal mare 
Medesmo che la ^inge è circonfusa. " 
Non cessa il messo a vela e a remi andare , 
Come quel che prestezza al bisogno usa , 
Che fu a Biserta ^ e tìt>vò Orlando quivi , 
Che a^ suoi le spoglie divid^a e i cattivi. 
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56. 

L'iiivit* di Gradasso e d^ Agramante 
E di Sobrino in pàbbli<x> fu espresse ; 
Tanto giocondo al principe d' Anglante, 
Che d^ampli doni onorar fece il messo. 
AV^a dai suoi compari udito innante , 
Che Durindana al fianco s' avéa messo 
D re Gradasso ; onde égli, per desire 
Di racquistarla , in India voléa gire j 

57. 

Stimando non av^r Gradasso altrove , 
Poi che udì che di Francia era partito. 
Or più yicin gli è offerto luogo, dove 
Spera che '1 suo gli fia restitiiito. 
U bel corno d* Almonte anco lo muove 
Ad accettar sì volenti^r l' invito , 
£ Brigliadór non men , che sapéa in mam^. 
Esser venuti al figlio di Trojano. 
58. 

Per compagno s'.elegge alla battaglia 
Il fed^ Brandimarte , e U suo cognatoi 
Provato ha quanto V uno e V altro vaglia ^ 
Sa che da entrambi è-6ommament« amato. 
Buon destriér, buona piastra, e buona maglia , 
E spade cerca e lance in ogni lato. 
A se e a' compagni ; che sappiate parme 
Che nessiìn d^ essi ayéa le solite arme. 
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59. 

Orlando ( come io v' ho detto più yolte ) 
Delle sue sparse per fìiròr la terra ; 
Agli altri ba Rodomonte le lor tolte , 
Ch' or* alta torre in ripa a un fiume serra. 
Non ise ne può per A'Mca aver molte ; 
Si , perchè in Francia ayéa tratto alla guerra 
n re Agramante ciò eh' era di buono; 
S) , perchè poche in Affrica ne sono. 
60. 

Ciò che di rugginoso e di brunito 
Aver si può , h ragunare Orlando ; 
E coi compagni intanto ya pel lito 
Della futura pugna ragionando. 
Gli ayyièn , eh' essendo fuor del campp uscito 
Più di tre miglia , e gli occhi al mare alzando. 
Vide calar con le yele alte un legno 
Verso il lito Afirican senza ritegno. 
61. 

Senza nocchieri e senza nayiganti , 
Sol coinè il yento e sua fortuna il mena. 
Venia con le yele alte il legno ayanti 
Tanto , che si ritenne in suU' arena. 
Ma prima che di questi più'yi canti , 
L' amor che a Buggiér porto mi rimena 
Alla sua istoria , e yuol eh' io yi racconte 
Di liii e del guerri^r di Chiaramente. 
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6a. 

Di questi due guerrirfr' diasi, che tratti 
S' èrano fuor del marziale agone, 
Visto convenzión rompere e patti 9 
£ turbarsi ogni squadra e legione. 
Chi prima giuramenti abbia disfatti , 
£ stato «ia di tanto mal cagione , 
O r impera tór Carlo , o il re Agramante ,. 
Studian saper da chi lor passa ayante. 
63. 

Un servitore intanto di Ruggiero , 
Ch^ era fedele, e pràtico, ed astuto, 
Ne pel conflitto dei duo campi fiero ■ 
AyésL di vista il padrón inai perduto , 
Venne a trovarlo , e la spada e '1 destriero 
Gli diede , perchè a^ suoi fosse in ajuto. 
Montò Ruggiero , e la sua spada tolse ; 
Ma nella zufia entrar non però volse. 

64- 
Quindi si parte , ma prima rìnnuova 
La convenzión che con Rinaldo avéa , 
Che se perjuro il suo Agramante trova , 
Lo lascerà con la sua setta rea. 
Per quel giorno Ruggiér fare altra prova 
D'arme non volle, ma 8olo.attendèa # 
A fermar questo e quello, e a domandarlo 
Chi prima ruppe , ò '1 re Agramante, o Carlo. 
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65. 

Ode da tutto 1 moddo, che la parte 
Del re Agramante fu che ruppe prima. 
Ruggiero ama Agramante ^ e se si parte 
Da lui per questo , erròr non lieve stima. 
Fur^ le genti Africane e rotte e sparte , 
( Questo ho già detto innanzi } e dalla cima 
Della Tolubil ruota tratte al fondo , 
G)me piacque a colèi che aggira il mondo. 
66. 

Tra se volve Ruggiero , e fa discorso , 
Se restar deve , o il suo signor seguire. 
Gli pon Y amor della sua donna un morso , 
Per non lasciarlo in Affrica più gire ; 
Lo volta , e gira, ed a contrario corso 
Lo sprona , e lo minaccia di punire , 
Se 1 patto e 1 giuramento non tien saldo , 
Che fatto avéa col paladin Rinaldo. 

67. 

Non men dall' altra parte sferza e sprona 
La vigilante e stimolosa cura , 
Che se Agramante in quel caso abbandona , 
A viltà gli sia ascritto ed a paura. 
Se del restar la causa parrà buona 
A molti , a molti ad accettar fia dura. 
Molti dirÀn che non si de' osservare 
■Quel eh' eira ingiusto e illécito a giurare. 
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68. 

Tutto quel giorno , e la notte seguiente 
Stette solingo, e cos^ l'althro giorno. 
Pur travagliando la dubbiosa ménte , 
Se partir deve , o far quivi soggiorno. 
Pel signor suo conchiude finalmente 
Di fargli dietro in A'frica ritomo. 
Po tèa in lui molto il conjugale amore ; 
Ma vi potèa più il d^ito e V onore. 

69- 

Toma verso Arli ;",che trovarvi spera 
L' armata ancor , che in A'frica il trasporti } 
Né legno in mar , né dentro alla risiera , 
Né Saracini vede , se non n^orti. 
Seco al partire ogni legno che v' era, 
Trasse Agramante , e U resto arse nei porti. 
Fallitogli il pensièr , prese il cammino 
Verso Marsilia pel lito marino. 

?•• 
A qualche legno pensa dar di pigHo , 

Che a preghi o forza il porti ali* altra riva. 

Già V* era giunto del Danese il figlio , 

Con r aiunata de' Barbari cattiva. 

Non si avrebbe potuto un gran di miglio 

GittAr nell' acqua , tanto la copriva 

La spessa moltitùdine di navi , 

Pi vincitori e di prigioni gravi. 
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Le nayi de' Pagani , che avanzare 
Dal fuoco e. dal aauft^o quella notte , . 
( Eccetto poqhe che io fuga n* andaro ) 
Tutte a Marsilia arda Dudón condotte. 
Sette di quei che iù A'fri^a regnaro , 
Che, poi ch^le lot geoti videV rotte , 
Con sette legni lor s* éran renduti , 
Stayan dolenti , lagrimosi e muti. 

Era Dudón sopra la spiaggia uscito , 
Che a trovar Carlo andar yol^a quei giorno; 
E de^ cattivi e di lor spoglie ordito 
Con lunga pompa 9,ve'a un trionfo adomo. 
£ran tutti i prigión^ stesi nel lito , 
E i Nubi vincitori allegri intorno , 
Che fac^ano del nome di Dudone 
Intorno risonar la regione. 

73. 

Venne in speranza di lont^n Ruggiero , 
Che questa fosse armata d^ Agramante ; 
E per saperne il vero , urtò il destriero : 
Ma riconobbe ,. come fu più innante , 
Il re di Nasamona prigioniero , 
Bambirago , Agricalte e Farurantc , 
Manilardo , Balastro e Rimedonte , 
Che piangendo tendan bassa la fronte. 
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74- 
Kugjiiér che gli ama , sofierir non puote 
Glie stian nella miseria in che li trova. 
Quìtì sa che a venir con le man' vote , 
Senza usar foiva , il pregar poco giova : 
La lancia abbassa, e chili den percuote, 
E fa del suo valor Y usata prova : 
Stringe la spada , e in un picciol momento 
Ne fa cadere intorno più di cento. 

7& 
Dudone ode il rumor , la strage vede 
Che fa Ruggiér, ma chi sia non conosce ; 
Vede i suoi eh* hanno in fuga volto il piede 
Con gran timor, con pianto, e con angosce. 
Presto il destriér, lo scudo, e Telmo chiede. 
Che già av^a armato e petto, e braccia, e cosce ; 
Salta a cavallo , e si fa dar la lancia , 
E non obblia eh' é paladin di Francia. 

76. 

Grida che si ritiri ognun da canto ^ 
Spinge il cavallo , e fa sentir gli sproni. 
Kuggiér cenf altri n' avéa uccisi in tanto» 
E gran speranza dato a quei prigioni ; 
£ come venir vide Dudón santo 
Solo a cavallo , e gli altri esser pedoni , 
àStimo che capo e che signor lor fosse , 
£ contra lui con gran desir si mosse. 
TII* " 
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77- 
Già mosso prima era Dudón ; ma quando 
Senza lancia Ruggiér vide venire , 
Lunga da se la sua gittò , sdegnando 
G>n tal vantaggio il cayaliér ferire. 
Ruggiero al cortese atto riguardando , 
Disse fra se : Costai non può mentire 
Ch' uno non sia di quei guerriér^ perfetti. 
Che paiadin' di Francia sono detti. 

78. 

Se impetrar lo potrò, yo^ che 1 suo nome, 
Innanzi che segua altro , mi palese : 
E così domandollo ; e seppe come 
Era Dudòn , figliudl d* tJggi^r Danese. 
Dudón gravò Ruggi^r poi d* ugual' some, 
E parimente lo trovò cortese. 
Poi che i nomi tra lor s' ébhono detti , 
Si disfidaro , e vennero agli effetti. 

79- 
Avéa Dudón quella ferrata mazza , 
Che in mille imprese gli die eterno onore : 
Con essa mostra ben ch^ egli é di razza 
Di qiiel Danese pien d' alto valore. ' 
La spada , eh' apre ogni elmo , ogni corazza , 
Di che non era al mondo la migliore , 
Trasse Ruggiero , e fece paragone 
Di sua virtude al paladin Dudone. 



ì 
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80. 

Ma perchè, in mente ognora ayéa di meno 
Offènder la sua donna , che potéa, 
Ed era certo , se spargéa il terreno 
Del sangue di costui , che V offendèa : 
( Delle case di Francia istrutto a pieno , 
La madre di Dudone èsser sapéa 
Armellina, sorella di Beatrice, 
Ch* era di Bradamante genitrice. ) 
8t. 

Per fpiesto mai di punta non gli trasse, 
E di taglio rarissimo feria. 
Schermiasi ovunque la mazza calasse , 
Or ribattendo , or dandole la via. 
Crede Turpin , che per Ruggièr restasse , 
Che Dudón morto in pochi colpi avria : 
"Né mai , qualunque volta si scoperse , 
Ferir , se non di piatto y lo sofferse. 
8a. 

Di piatto mir potéa , come di taglio, 
Ruggiér la spada sua , che avèa gran schiena , 
E quivi a strano giuoco di sonaglio * 
Sopra Dudón con tanta forza mena , 
Che spesso agli occhi gli pon tal barbaglio , 
Che si ritièn di non cadere appena. 
Ma per èsser più grato a chi m' ascolta 
Io differisco il Canto a un* altra volta. 

FINE OEL CANTO QUARANTESIMO. 



ORLANDO 

FURIOSO. 



CANTO QUARANTESIMOPRIMO. 



▲ RGOMEIYTO. 

I prigioni Dudón dona a Ruggiero, 
Che posti in nave ha poscia il mar disfatto. 
Campa ex nuotando ; e già un fedele e ver^ 
Servo di Cristo al vero Dio P ha tratto. 
Intanto Brandimarte ed Oliviero, 
E' l conte Orlando fiero assalto han fatto, 
È ferito Sobrino ; e 7 re Gradasso 
Di vita resta, ed jégramante , casso, 

I. 

xj' ODOR , cV ^ sparso in ben nodrìta e bella. 
O cbioma , o bacba , o delicata vesta 
Di gióvane leggiadro, o di donzella , 
Cb' amor sovente lagrimando desta , 
Se spira , e fa sentir di se novella , 
£ dopo molti giorni ancora resta , 
Mostra con cbiaro ed evidente effetto , 
Come a principio baono era e perfetto. 
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3. 

L' almo liquor , che ai mietitori suoi " 
FeceTcaro gustar con suo gran danno, 
E che si dice , che già a' Celti e Boi " 
Fé' passar V Alpe , e non sentir V affanno , 
Mostra che dolce era a, principio , poi 
Che si serba ancor dolce al fin dell' anno. ' 
L' àrbor, che al tempo rio foglia non perde. 
Mostra che a prìmaTera era ancor verde. 
3. 

L'inclita stirpe, che per tanti lustri 
Mostrò di cortesia sempre gran lume , 
E par che ognór più ne risplènda e lustri j 
Fa che con chiaro indizio si presùme , 
Che chi progenerò gli Estensi illustri , 
DoT^a d' ogni laudàbile costume, 
Che sublimare al ciel'gli uòmini suole , 
Splender non meo che fra le stelle il sole. 

4- 

Ruggiér, come in ciascun suo degno geàto. 
D' alto valor , di cortesia sole'a 
Dimostrar chiaro segno e manifesto , 
E sempre più magnànimo apparsa j 
Così verso Dudón lo mostrò in questo , 
Col qual , come di sopra io vi òìcór , 
Dissimulato avéa quanto era forte , 
Per pietà eh' egli av^a di porlo a morte. 
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ArésL Dudón beo conosciuto certo , 
Che ucciderlo Ruggi^r non ha voluto ^ 
Perch' or s' è ritrovato allo scoperto , 
Or stanco s^ , che più non ha potuto. 
Poi che chiaro comprende e vede aperto , ' 
Che gU ha rispetto , e che va ritenuto , 
Quando di forza e di vigor vai meno, 
Di cortesia non vuol c^ergli almeno. 
6. 

Per Dio , dice , signor , pace facciamo , 
Ch^ èsser non può più la vittoria mia ; 
Èsser non può più mia , che già mi chiamo 
Vinto, e prigiòn della tua cortesia. 
Ruggiér rispose : Ed io la pace bramo 
Non men di te ; ma che con patto sìa , 
Che questi sette re , ch^ hai qu\ legati , 
Lasci che in libertà mi sieno dati. 

7- 
£ gli mostrò quei sette re , eh* io dissi 
Che stavano legati a capo chino ^ 
£ gli soggiunse , che non gF impedissi 
Pigliar con essi in A'Mca il cammino. 
£ così furo in libertà remissi '' 
Quei re j che gliel concesse il paladino. 
£ gli concesse anodr che un legno tolse , 
Quel che a lui parve , e verso A'frica sciolse. 
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8. 

Il legDO sciolse , e fé' sciòglier la vela , 
E si die al Tento pèrfido in possanza. 
Che da principio la gonfiata tela 
Drizzò a cammino , e die al nocchiér baldanza. 
U lito fugge , e in tal modo si cela , 
Che par che ne sia il mar rimaso sanza. 
ISell' oscurar del giorno fece il vento 
Chiara la sua perfidia e 1 tradimento. 

9- 
Mutossi dalla poppa nelle sponde , 
Indi alla prora , e qu\ non rimase anco. 
Rota la nave , C|d i nocchiere confonde, 
Ch' or di dietro , or dinanzi , or loro é al fiancò ^ 
Sorgono altiere e minacciose V onde; 
Mugghiando sopra il mar va il gregge bianco. 
Di tante morti in dubbio e in pena stanno, 
(Quante son V acque eh* a ferir li vanno. 

IO. 

Or da fronte or da tergo il vento spira , 
£ questo innanzi , e quello addietro caccia. 
Un altro da traverso il legno aggira , 
K ciascun pur naufragio gii minaccia. . 
Quel che siede al governo , alto sospira , 
Pallido e sbigottito nella faccia j 
E grida in. vano , e iti van con mano^ accenna 
Or di voltare or di.cal4r V antenna. 
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II. 
Ma poco il cenno , e U ^dar poco vale : 
Tolto è il redér dalla piovosa notte ; 
La voce , senza udirsi , in aria sale , 
In aria , che feria con maggior^ botte 
De' naviganti il grido universale , 
E 1 fremito dell' onde insième rotte ; 
E in prora , e in poppa , e in ambedue le bande 
Mon si può cosa udir , che si comande. 

Dalla rabbia del vento che si fende 
Nelle ritorte escono òrribil' suoni. 
Di spessi lampi 1' aria si raccende ; 
Risuona il ciel di spaventosi tuoni. 
V é chi corre al timòn , chi i remi prende : 
Van per uso agli uiHcj a che son buoni. 
Chi s' affatica a sciorre , e chi a legare ; 
Vota altri V acqua , e toma il mar nel mare. 
i3. 

Ècco strìdendo 1' orribil procella ^ 
Che 1 repentin furor di Bòrea spinge , 
La vela con tra V arbore flagella ; 
n mar si leva , e quasi il cielo attinge. 
Fràngonsi i remi j e di fortuna fella 
Tanto la rabbia impetiiosa strìnge , 
Che la prora- si volta , ^ verso V onda 
Fa rìmanér la dirarmata sfionda. 



«INTO OVASiKTISmOTRIUO. l4l 

,4. 
Tatti sotto acqua va la destra banda, 
E sta per rÌTersir di sopra il fondo. 
Ognun gridando» a Dio si raccomanda , 
Che più che certi son gire al profondo. 
jy uno in un altro mal fortuna manda ; 
n primo scorre , e yien dietro il secondo. 
H legno yinto in più parti si lassa , * 
E dentro F inimica onda yì passa. 

i5. 
Muove crudele e spaventoso assalto 
Da tutti i lati il tempestoso verno. 
V^ggon tal volta il mar venir tanf alto , 
Che par che arrivi insin al ciel superno. 
Taldr fan sopra V onde in su tal salto , 
Ch' a mirar giù par lor veder V inferno. - • 
O nulla o poca speme è che conforte ; 
£ sta presente inevitabil morte. ' 

16. 
Tutta la notte per diverso mare 
Scórsero errando ove cacciolli il vento, 
n fiero vento , che dovéa tessare 
Nascendo il giorno , ripigliò augomento. ' 
Ecco dinanzi un nudo scoglio appare; ' 
Vóglion schivarlo , e non v' hanno argomento. 
Li porta , lor mal grado , a quella via 
n erodo vento , e la tempesta ria. 
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Tre Tolte e quattro il pallido nocchièro 
Mette vigor, perchè '1 timón sia volto, 
E trovi più sicuro altro 'sentiero ; 
Ma quel si rompe , e poi dal mar gli è tolto. 
Ha s\ la vela piena il vento fiero , 
Che non si può calar poco né molto. 
Né tempo ^an di riparo o di consiglio , 
Che troppo appresso è quel mortài periglio. 
18. 

Poi che senza rimedio si comprende 
La irreparàbil rotta della nave , 
Ciascuno al suo privato ùtile attende , 
Ciascun salviir la vita sua cura bave. 
Chi può più presto al palischermo scende ; 
Ma quello e fatto sùbito s^ grave 
Per tanta gente che sopra v' abbonda , 
Che poco avanza a gir sotto la sponda. 
19. 

Ruggiér che vide il comito e '1 padrone , '' 
£ gli altri abbandonar con fretta il legno , 
Come senz^ arme si trovò in giubbone , 
Campar su quel battei fece disegno j 
Ma lo trovò s\ carco di persone , 
£ tante v^nner ix>i , che V acque il segno 
Passaro ài guisa, che per troppo pondo 
Con tutto il carco andò il legnetto al fondo ; 
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ao. 
Del mare al fondo , e seco ttasse quanti 
Lasciaro a sua speranza il maggior legno, 
Allór s' udì con dolorosi pianti , 
Chiamar soccorso dal celeste regno ; 
Ma quelle Toci andaro poco innanti , 
Che venne il mar pien d' ira e di disdegno, 
£ sùbito occupò tutta la via 
Onde il lamento e il £lel)il grido uscìa. 

QI. 

Altri là giù , senza apparir più^ resta ^ 
Altri risorge , e sopra Y onde sbalza. 
Chi vien notando , e mostra fuor la testa ^ 
Chi mostra un braccio, e chi una gamba scalza. 
Ruggiér che '1 minacciir deUà tempesta 
Temer non vuol, dal fondo al sommo s^ alza, 
E vede il nudo scoglio non lontano , 
Ch' egli e ì compagni av^an fuggito in .vano. 

Spera , per forza di piedi e di braccia 
Notando , di salir sul lito asciutto. 
Soffiando Tiene , e lungi dalla faccia 
L' onda rispinge , e V iniportuno flutto. 
Il vento intanto e la tempesta caccia 
Il legno voto e abbandonato in tutto 
Da quelli che , per lor pessima sorte, 
Il disio di campar trasse alla morte. 
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US. 
O fallace degli udmini credenza ! 
Campò la nave , che dovéa perire , 
Quando il padrone e i galé'otti senza 
Croyerno alcun V aréan lasciata gire. 
Parve cine si mutasse di sentenza 
Il vento, poi che ogni uom vide fuggire; 
Fece che 1 legno a miglior yia si torse , 
Ké toccò in terra , e in sicura onda corse. 

E dove col nocchiér tenne via incerta , 
Poi che non V ebbe , andò in A'frica al dritto ; 
E venne a capitar presso a Biserta 
Tre miglia o due , dal lato verso Egitto ^ 
E neir arena stèrile e deserta 
Kestò , mancando il vento e V acqua , fitto. 
Or quivi sopravvenne , a spasso andando, 
Come di sopra io vi narrava , Orlando. 
25. 

E disioso di saper se fusse 
La nave sola , e fusse vota o carca , 
Con Brandimarte a quella si condusse , 
E col cognato , in una lieve barca. 
Poi che sotto coverta s' introdusse , 
Tutta la ritrovò d^ uòmini scarna ; 
Vi trovò sol Frontino , il buon destriero, 
L' armatura e la spada di Ruggiero^ 
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26. 

Di cui fu per campar tanta la fretta , 
Che a tor la spada non ebbe pur tempo. 
Conobbe quella il paladin , che detta 
Fu Balisarda , e che già sua fu un tempo. 
So che tutta l' istoria avete letta ; 
Come la tolse a Falerina , al tempo 
Che le distrusse anco il giardin s\ bello , 
£ come a lui poi la rubò Brunello \ 

27- 
£ come sotto il monte di Carena 
Brunel ne fé' a Ruggier Hbero dono: 
Di che taglio ella fosse, e di che schiena 
N'avéa già fatto esperimento buono j 
Io dico Orlando j e però n' ebbe piena 
Letìzia , e ringrazionne il sommo trono; 
E si credette , e spesso il disse dopo , 
Che Dio gliela mandasse a s\ jgrand' uopo j 

A 81 grand' uopo come era , dovendo 
Condursi col signor di Serica na ; 
Ch' oltre che di Valor fusse tremendo , 
Sapéa eh' avéa Bajardo e Durindana. 
L' altra armatura , non la conoscendo , 
Non apprezzò per cosa s\ soprana , 
Come chi ne fé' prova : apprezzò quella 
Per buona si , ma per più ricca e bella. 
VII. ;3 
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E perchè gli facéan poco mestiero 
L^ arme , cV era inTÌolabìle e aflatato , 
Contento fa che V avesse Oliviero ; 
n brando no , che sei pose egli allato : 
A Brandimarte consegnò il destriero. 
G>8\ diviso , ed ugualmente dato 
Vblle che fosse a ciascheddn compagno , 
Che insieme li trovar* , di quel guadagno. 
3o. 

Pel d\ della battaglia ogni guerriero 
Studia aver ricco e nuovo àbito in dosso. 
Orlando ricamar £si nel quartiero 
L* alto Babél dal fùlmine percosso. 
Un can d* argento aver vuole Oliviero , 
Che giaccia , e che la lassa abbia sul dosso » 
Con un motto che dica : Fm che veova \ 
£ vuol d* oro la vesta , e di se degna. 
3i. 

Fece disegno Brandimarte , il giorno 
Della battaglia , per amor del padre , 
IS per suo onòr, di non andare adorno, 
Se non di sopravveste oscure ed adre. " 
Fiordiligi le fé' con fregio intorno , " 
Quanto più* seppe far, belle e leggiadre. 
Di ricche gemme il fregio era contesto , 
D* Hn schietto drappo , e tutto nero é il resto. 
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53. 

Fece la doona di sua man le sopra- 
Vesti , a cui r arme converriao più fìue , 
Di cui r usbergo il cavali^r si^ copra , 
£ la groppa al carallo, e 1 petto, e 1 crine. 
Ma da quel dV che cominciò quest' opra , 
G)ntinuatfdo a quel che le die fine , 
E dopo ancora , mai s^no di rìso 
Far non potè né d^ allegrezza in yiso. 
33. 

Sempre ha timor nel cor \ sempre tormento , 
Che Brandimarte suo non le sia tolto. 
Già r ha veduto in cento luoghi e cento 
In gran battaglie e perìglióse avvolto^ 
Né mai, come ora , simile spavento 
Le agghiacciò il sangue , e impallidille il volto j 
E questa novità d' aver timore 
Le fa tremar di doppia tema il core. 

34- 

Poi che son d^ arme e d'ogni arnese in punto , 
Alzando al vento i cavali^r' le ve)e , 
Astolfo e Sansonetto con V assunto 
Rimàn del grande esèrcito fedele. 
Fiordiligi col cor di timor punto, 
Empiendo il ciel di voti e di querele ^^ 
Quanto con vista seguitar Je puote, 
Segue le vele in alto mar remote. 
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as. 

Astolfo a gran fatica , e Sansonetto 
^ Potè levarla da mirar nelP ouda , 
£ rìtrarla al palagio » ove sul letto 
La lasciaro afiaBnata e tremebonda. 
Portava intanto il bel nùmero eletto 
Dei tre buon^ cavaliér'' 1' aura seconda. 
Andò il legno a trovar V isola al dritto , 
Ove far si dovéa tanto conflitto^ 
36. 
Sceso nel lito il cavaliér d^ Anglante , 
Il cognato Oliviero , e Brandimarte , 
Col padiglione il lato di Levante 
Primi occupar^ j né forse il fer' senz' arte. 
Giunse quel d'i medesimo Agramante , 
E s' accampò dalla contraria parte ; 
Ma , perchè molto era inchinata V ara, 
Differir' la battaglia nelP ^rora. 

a7. 

Di qua e di là fino alla nuova luce 
Stanno aUa guardia i servitori armati^ 
La sera Brandimarte si conduce 
Là dove i Saracin' soqo alloggiati ; 
£ parla , con licenza del suo duce , 
Al re Africana eh' amici drano stati; 
E Brandimarte già con la bandiera 
Del re Agramante in Francia passato era. 
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38. 

Dopo i saluti , e U giùnger mano a mano, 
Molte ragion*, siccome amico , disse 
Il feddl cavalicro al re Pagano , 
Perchè a questa battaglia non venisse ; 
E di riporgli ogni cittade in mano , 
Che sia tra llSilo , e 1 segno eh* Ércol fisse , 
Con volontà d* Orlando, gli ofTeria, 
Se créder yoléa al figlio di Maria. 

39. 

Perchè sempre v'ho amato, ed amo molto, 
Questo consiglio , gli dicéa , vi dono ; 
£ quando già , signor, per me V ho tolto , 
Créder potete ch'io l'estimo buono. 
Cristo conobbi Dio , Maumetto stolto ; 
£ bramo voi por nella via in eh' io sono j 
Nella via di salute , signor, bramo 
Che siate meco , e tutti gii altri eh' amo. 
40. 

Qu'i consiste il ben vostro ; né consiglio 
Altro potete prender, che vi vàglia ; 
£ men di tutti gli altri , se col figlio 
Di Milón ti mettete alla battaglia ; 
Che '1 guadagno del vincere al periglio* 
Della pèrdita grande non si agguaglia. 
Vincendo voi , poco acquistar potete ; 
Ma non pèrder già poco , se perdete. 
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4i. 

Quando ttccidtate Orlando , e noi , Tenali 
Qai per morire o vincere con lui , 
Io non veggo per questo che i perduti 
Domini a racquistar s'àbbian per vui. 
Né dovete sperar , che sV si muti 
Lo stato delle cose , morti nui , 
Ch' uòmini a Girlo manchino , da porre 
Quivi a guardar sino all' estrema torre. 

4>. 

Cosi parlava Brandimarte j ed era 
Per soggiùngere ancor molte altre cose $ 
Ma fu con xoce irata e faccia altera 
Dal Pagano interrotto , che rispose : 
Temerità per eerto , e pazzia vera 
È la tua , e di qualunque che si pose 
A consigliar mai cosa , o buona o ria , 
Ove chiamato a consigHiur non sia. 

43. 

E che '1 consiglio che mi dai , proceda 
Da ben che m' hai voluto, e vuoimi ancora , 
Io non so , a dire il ver, come io tei creda , 
Quando qu\ con Orlando ti veggo ora. 
Crederò ben , tu , che ti vedi in preda 
Di quel dragón che T anime divora , 
Che brami teco nel dolore etemo 
Tutto 1 mondo pot^r trarre alT inferno. « 
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44- 

Ch'io vinca , o perda , o debba nel mio regno 
Tornare antico , o sempre stame in bando , 
In mente sua n* ha Dio fatto disegno , 
Il qual né io , né tu , né vede Orlando. 
Sia quel che vuol , non potrà ad atto indegno 
Di re inchinarmi mai timor nefando. 
S' io fossi certo di morir, vo' morto 
Prima restar, che al sangorvio far torto. 
45. 

Or ti puoi ritornar, che se migliore 
Non sei dimane in questo campo armato , 
Che tu mi sia parato oggi oratore , 
Mal troverassi Orlando accompagnato. 
Queste ùltime parole usciron fuore 
Del petto acceso d' Agramante irato. 
Ritornò V uno e l'altro, e rìpososse 
Fin che del mare il giorno uscito fosse. 
46. 

Nel biancheggiibr della noofii alba armati , 
E in un momento fur' tutti a cayallo. 
Pochi sermòn' si son tra loro usati ^ 
Non vi fu indugio, non yi fu intervallo » 
Che i ferri deUe lance hanno abbassali. 
Ma mi parria , signor, far troppo fallo , , 
Se , per voler di costòr dir, lasciassi 
Tanto Ruggiér nel mar, die v'affogassi. 
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D giovanetto eoo piedi e con braccia 
Percuotendo venia l' orribil' onde. 
II vento e la tempesta gli minaccia , 
Ma più la coscienza lo confoiode. 
Teme che Cristo ora vendetta faccia , 
Che , poi che battezzar nelF acque monde , 
Quando ebbe tempo , sVpoco gli cai se , 
Or si battezzi infèste amare e salse. 
48. 

Gli ritornano a mente le promesse 
Che tante volte alla sua donna fece j 
Quel che:giurato av^a, quando si messe 
Contra Rinaldo f e nulla satisfece. 
A Dio , eh' ivi punir non lo volesse , 
Pentito disse quattro volte e diece ; 
E fece voto di core e di fede 
D' èsser Cristian , se ponéa in terra il piede : 

49- 
E mai più non pigliar spada né lancia 
Contra i Fedeli, in ajufo de' Mori ; 
Ma che rilomeria sùbito in Francia , 
E a Carlo renderla d<^biti onori : 
Né Bradamante più terrebbe a ciancia , 
E verria a fine onesto de' suo' amori, 
Miracol fu , che sentì al fin del voto 
Créscersi'/orza ^ e agevolarsi il iiùoto. 
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5o. 

Cresce la forza e P animo indefesso j 
Buggie'r percuote 17 onde , e le rìspinge, 
L'onde che se'guon Puna alP altra appresso, 
Di che una il leva , un' altra lo sospìnge. 
Cosi montando , discendendo spesso , 
Con gran traTaglio al fin P arena attinge ; 
E dalla parte onde s' inchina il colle 
Più verso il mare , esce bagnato e molle. 
5i. 

Fur' tutti gli altri che nel mar si diero , 
Vinti dalP onde , e al fin restar' nelP acque. 
Nel solitario scoglio uscii Ruggiero , 
Come alP alta bontà divina piacque. 
Poi che fu sopra il monte inculto e fièro 
Sicùr dal mar, nuovo timor gii nacque 
D' av^r esilio in si stretto confine , 
£ di morir^'i di disagio al fine. 

Ma pur col core indomito e costante 
Di patir quanto è in cieldi lui prescritto, 
Pei duri sassi P intrèpide piante 
Mosse , poggiando in ver la cima al dritto. 
IVon era cento passi andato innante , 
Che vide d' anni e d' astinenze afflitto 
13 om , che avéa d' eremita ihììo é segno , 
Pi molta riverenza e d' onór degno j 
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53. 

Che come gli fu presso : Saulo , Saulo , 
(Gridò) perchè persegui la mìa fede ? 
(Come allora il Signor disse a San Paulo 
Che 1 colpo salutifero gli diede. ) 
Passar credesti il mar, né pagar naulo , '* 
E defraudare altrui della mercede. 
Vedi che Dio, eh* ha lunga man , ti giunge , 
Quando ttt ne pensasti ^sser più lunge. 

54. 

E seguitò il santissimo eremita , 
n qual la notte innanzi avuto ayéa 
In Tisi'ón da Dio , che con sua aita 
Allo scoglio Ruggiér giunger dovéa j 
E di lui tutta la passata vita , 
E la futura , e ancor la morte rea , 
Figli , e nipoti , ed ogni discendente 
Gli avéa Dìo rivelato interamente. 
55: 

Seguitò r eremita riprendendo 
Prima Ruggiero ; è al fin poi confortoUo. 
Lo riprendéa eh' era ito differendo 
Sotto il soave giogo a porre il collo \ 
E quel che dovéa far libero essendo. 
Mentre Cristo pregando a se chiamoUo , 
Fatto avéa poi con poca grazia , quando 
Venfr con sferza il vide minacciando. 
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56. 

Poi conforti^ : che non nega il cielo 
Tardi o per tempo Cristo a chi gliel chiede ^ 
£ di quegli operarj del Vangelo 
Narrò , che tutti ébbono ugual mercede. 
Con carìtade e con devoto zelo 
Lo venne ammiuestrando nella fede,, 
Verso la cella sua con lento passo, 
Ch' era cavata a mezzo il duro sasso. 

57. 

Di sopra siede alla devota cella 
Una picciola chiesa, che risponde 
All^ Oriente., assii còmoda e bella j 
Di sotto un bosco scende sino ali' onde , 
Di lauri , e di ginepri , e di mortella , 
£ di palme fruttifere e feconde , 
Che riga sempre una liquida fonte , 
Che mormorando cade giù dal monte. 
,58. 

Éran degli anni omài presso a quaranta , 
Che sullo scoglio il fratic^ si messe ; 
Che a menar vita solitaria e santa 
Luogo opportuno il Salvator gli elesse. 
Di frutte colte or d'una or d'altra pianta, 
E d' acaua pura la sua vita resse , 
Che valida , e robusta , e senza affanno 
Era venuta all' ottantéùmo anno. 
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59. 

Dentro la cella il vecchio accese il foco , 
E la mensa ingombrò di varj frutti j 
Ove si ricreo Ruggiero un poco , 
Poscia che i panni e ì capelli ebbe asciutti. 
Imparò poi più ad agio in questo loco 
Di nostra fede i gran misterj tutti j 
Ed alla pura fonte ebbe battesmo 
D dì seguente dal vecchio medesmo. 
60. 

Secondo il luogo , assai contento stava 
Quivi Ruggiér j che '1 buon servo di Dio 
Fra pochi giorni intenzión gli dava 
Di rimandarlo ove più ave'a disfo. 
Di molte cose in tanto ragionava 
Con lui sovente, or al regno di Dio , 
Or alli proprj casi appartenenti , 
Or del suo sangue alle future genti. 
61. 

Avda il Signor, che 1 tutto intende e vede. 
Rivelato al santissimo eremita , 
Che RuggieV, da quel dì ch^ ebbe la fede , 
Dov^a sette anni , e non più , stare in vita j 
Che per la morte che sua donna diede 
A Pinabc'l, che a lui fìa attribuita , 
Saria , e per quella ancor di Bertolagi , 
Morto dai Maganzesi empj e malvagi j 
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62. 

E che quel tradimento andrà s\ occulto , 
Che. non se n^ udirà di fuor novella ; 
Perché nel proprio loco fia sepulto , 
Ove anco ucciso , dalla gente fella. 
Per questo tardi vendicato ed ulto " 
Fia dalla moglie e dalla sua sorella j 
£ che col ventr^ pien per lunga via 
Dalla moglie fedél cercato fia. 
63. 

Fra 1' A'digc e la Brenta, a piò de' colli" 
Che al Trojano Antenór piacquero tanto , 
Con le sulfuree vene e rivi molli , 
Con lieti solchi e prati ameni accanto , 
Che con V alta Ida volentie'r mutolli , * 
Col sospirato Ascanio, e caro Xanto; '^ 
A partorir verrà nelle foreste 
Che son poco lontane al Frigio Ateste : ** 

^- . . ' 

E che in brezza ed in valor cresciuto 
n parto suo » che pur Kuggiér fia detto , 
E del sangue Trojan riconosciuto 
Da quei Trojani , in lor signor fia eletto ^ 
E poi da Carlo , a cui sarà in ajuto 
Incontra i Longobardi giovinetto , 
Dominio giusto avrà del bel paese , 
£ titolo onorato di marchese. 

TU. • ^ 
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65. 

E perché dirà Carlo in latino : Este 
Voi , signor , qui ; quando faragli il dono ; 
19 el sècolo fatar nominato Este 
Sarà il bel loogo con augurio buono : 
E cos^ lascerà il nome d* Ateste 
Delle due prime note il vecchio suono. 
Ayéa Dio ancora al senro suo predetta 
Di Raggiar la f utnra aspra vendetta ^ 
66. 

Che in visione alla fedél consorte 
Apparirà dinanzi al giorno un poco ; 
E le dirà chi V avrà messo a morte , 
E dove giacerà mostrerà il loco. 
Onde eUa poi con la cognata forte 
Distruggerà Pontieri a ferro e a foco ^ 
Né farà a' Maganzesi minór^ danni 
Il figlio suo Ruggiero , ov' abbia gli anni. 

67. 

D' Azzi , d' Alberti , d^ Obizi discorso 
Fatto gli aveva , e di lor stirpe bella , 
Insino a Niccolò , Leonello , Borso , 
Ercole , Alfonso , Ippolito , e Isabella. 
Ma il santo vecchio , che alla lingua ha il morso. 
Non di quanto egli sa però favella. 
Narra a Ruggiér quel che narrar conviensi j 
£ quel che in se de' ritener, ritiensi. 
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68. 

In questo tempo Orlando e Brandimarte , 
£ 1 marchese Olivier col ferro basso 
Vanno a trovare il Saracino Marte , 
( Che cos\ nominar si può Gradasso) 
E gli altri duo , che da contraria parte 
Han mosso i buon^ destriér^ più che di passo; 
Io dico il re Agramante , e '1 re Sobrino. 
Rimbomba al corso il lito e 1 mar vicino. 

69. 

Quando allo scontro Vi^ngono a trovarsi , 
£ in tronchi vola 9I ciel rotta ogni lancia , 
Del gran romór fu visto il mar gonfiarsi , 
Del gran romór che s' ud\ sino in Francia. 
Venne Orlando e Gradasso a riscontrarsi , 
£ potéa stare ugual questa bilancia , 
Se non era il vantaggio di Bajaido , 
Che fe^ parer Gradasso più gagliardo. 
70. 

Percosse egli il destri^r di minor forza , 
Ch* Orlando avéa , à^ un urto cosi strano , 
Che lo fece piegare a poggia e ad orza , 
£ poi cader , quanto era lungo , al piano. 
Orlando di levarlo si rinforza 
Tre volte e quattro , e con sproni e con mauo 3 
£ quando al fin noi può levir , ne scende , 
Lo scudo imbraccia, e Balisarda prende. 
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ScoDtrossi col re d' A'frica Oliviero , 
E fur' di quello incontro a paro a paro. 
Brandlmartc restar senza destriero 
Fece Sobrfn ; ma non si seppe chiaro ,■ 
Se ▼' ebbe il destriér colpa , o il cavaliero 5 
Ch' avvezzo era Sobrin cader di raro. 
O del destriero , o suo pur fosse il fallo , 
Sobrin si ritrovò giù del cavallo. 
73. 

Or Brandimarte , che vide per terra 
Il re Sobrin , non F assalì altramente , 
Ma contra il re Gradasso si disserra , 
Che avéa abbattuto Orlando parimente. 
Tra il marchese e Agramante andò la guerra , 
G)me fu cominciata primamente ; 
Poi che si rùpper l' aste negli scudi , 
S' dran tornati incontra a stocchi ignudi. 

73. 

Orlando , che Gradasso in atto vede 
Che par che a lui tornar poco gli caglia , 
^è tornar Brandimarte gli concede , 
Tanto lo stringe, e tanto lo travaglia; 
Si volge intomo , e similmente a piede 
Vede Sobrin, che sta senza battaglia; 
Ver lui s' avventa , e al muover delle piante 
Fa il ciel tremar del suo fiero sembiante. 
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74- 
Sobrfn , che di tanto nom vede V assalto , 
Stretto nell' arme s' apparecchia tutto. 
Come nocchiero , a cui yegna a gran salto 
Muggendo incontra il minaccioso flutto , 
Drizza ]a prora , e quando il mar tant^ alto 
Vede salire , ^sser vorria all' asciutto j 
Sobrin lo scudo oppone alla riiina 
Che dalla spada vien di Falerina. 

75. 

Di tal finezza è quella Balisarda , 
Che r arme le pon far poco riparo 5 
In man poi di persona s\ gagliarda , 
In man d' Orlando , unico al mondo o raro , 
Taglia lo scudo , e nulla la ritarda , 
Perchè cerchiato sia tutto d' acciaro; 
Taglia lo scudo , e sino al fondo fende , 
£ sotto a quello in sulla spalla scende : 

76- , . . 

Scende alla spalla , e perchè la ritrovi 
Di doppia lama e di maglia coperta , 
Non vuol però che molto ella le giovi , 
Che di gran piaga non la lasci aperta. 
Mena Sobrin ; ma indamo è che si provi 
Ferire Orlando, a cui per grazia certa 
Diede il Motor del cielo e delle stelle , 
Che mai forar non se gli può la pelle. 
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77- 
tUddoppia il colpo il valoroso conte , 
E pensa dalle spalle il capo torgli. 
Sobrln che sa il yalòr di Chiaramonte , 
E che poco gli vai lo scudo opporgli , 
S* arretra ; ma non tanto , che la fronte 
Non venisse anco Balisarda a corgli. 
Di piatto fu , ma il colpo tanto fello , 
Che ammaccò V elmo , e gP intronò il cervello. 

78. 

Cadde Sobrin del fiero colpo in tetra , 
Onde a gran pezzo poi non è risorto. 
Crede finita aver con lui la guerra 
Il paladino , e che si giaccia morto ^ 
E verso il re Gradasso si disserra , 
Che Brandimarte non meni a mal porto ; 
Che 1 Pag^n d' arme e di spada V avanza , 
E di destriero y e forse di possanza. 

79- 
L' ardito Brandimarte in su Frontino , 
Quel buon destriér che di Ruggidr fu dianzi , 
Si porta cos^ ben col Saracino , 
Che non par già che quel troppo Y avanzi. 
E s' egli avesse usbergo cosi fino , 
Come il Pagan , gli staria meglio jnnanzi j 
Ma gli convien , che mal si sente armato. 
Spesso dar luogo or d' uno or d' altro lato. 
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80. 

Altro destrier non è che meglio intenda 
Di qael Frontino il cayaliero a cenno : 
Par che dovunque Durindana scenda , 
Or quinci or quindi abbia a schivarla senno- 
Agramante e Olivier battaglia orrenda 
Altrove fanno ; e giudicar si deuno 
Per duo guerrieV di pari in arme accorti , 
E poco differenti, in e'ss^r fortir 
81. 

Avéa lasciato , come io dissi , Orlando 
Sobrino in terra ; e contra il re Gradasso , 
Soccórrer Brandimarte desiando , 
Come si trovò a pie , venia a gran passo. 
Era vicin per assalirlo , quando 
Vide in mezzo del campo andare a spasso 
n buon cavallo onde Sobrin fu spinto, 
E per averlo presto si fu accinto. 
8a. 

Ebbe il destrier , che non trovò contesa ; 
E levò un salto , ed entrò nella sella. 
Neil' una man la spada t^ sospesa , 
Mette r altra alla briglia ricca e bella. 
Gradasso vede Orlando , e non gli pesa 
Che a lui ne viene , e per nome P appella. 
Ad esso e a Brandimarte , e all' altro spera 
Far parer notte , e che non sia ancor sera. 
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83. 
Voltasi al conte, e Brandimarte lassa, 
E d' una punta lo trova al ca maglio. *' 
Fuor che la carne , ogni altra cosa passa ; 
Per forar quella è vano ogni travaglio. 
Orlando a un tempo Balisarda abbassa : 
Non vale incanto ov' ella mette il taglio. 
L' elmo lo scudo , l' usbergo , e V arnese , 
Venne JTendendo in giù ciò cli^ ella prese. 

^. 

E nel volto , e nel petto, e nella coscia 
Lasciò ferito il re di Sericana , 
Di cui non fu mai tratto sangue , poscia 
Ch' ebbe quell' arme \ or gli par cosa strana , 
Che quella spada ( e n^ ha dispetto e angoscia ) 
Le tagli or s^ , nò pure è Durindana. 
£ se più lungo 1 colpo era , o più appresso, 
L'avria dal capo insino al ventre fesso. 
85. 

Non bisogna più aver nell' arme fede , 
Come avéa dianzi , che la prova è fatta. 
Con più riguardo e più ragion procede , 
Che non soléa : meglio al par^r si adatta, 
Brandimarte , che Orlando entrato vede. 
Che gli ha di man quella battaglia tratta , 
Si pone in mezzo air una e alP altra pugna , 
Perché in ajuto, ove é bisogno, giugua. 
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86. 

Essendo la battaglia in tale stato, 
Sobrfn , di' era. giaciuto in terra molto. 
Si levò , poi che in se fu ritornato , 
£ molto gli doléa la spalla e U volto. 
Alzò la vista , e mirò in ogni lato ^ 
Poi , dove vide il suo signor, rivolto , 
Per dargli ajuto i lunghi passi torse , ^ 
Tàcito 81 , che alciin non se n^ accorse. 

.87. 

"Vien dietro ad Olivier , che ten^a gli occhi 
Al re Agramante , e poco altro attendea ; 
E gli feri nei deretàn' ginocchi 
Il destrie'r di percossa in modo rea , 
Che senza indugio è forza che trabocchi.^ 
Cadde Olivier , né 'l piede ave'r pote'a , 
11 manco pie , che al non pensato caso 
Sotto il cavallo in stafia era rimaso. 
88. 

Sobrin raddoppia il colpo , e di riverso 
Gli mena ; e se gli crede il capo torre j 
Ma lo vieta Y acciàr lùcido e terso , 
Che temprò già Vnlcàn , portò già Ettorre. 
Vede il perìglio Brandiraarte , e verso 
11 re Sobrino a tutta brìglia córre , 
E lo fere in sul capo , e gli dà d^ urto ; 
Ma il fiero vecchio é tosto in pie rìsurto j 



l66 ORLANDO FURIOSO. 

89- 
£ toma ad Olivier per dargli spaccio , 
Sì ch^ .espiedito all' altra vita vada , 
O non lasciare almén cV esca d^ impaccio. 
Ma che si stia sotto 1 cavallo a bada. 
Olivier , che ha di sopra il miglior braccio , 
Sì che si può difènder con la spada , 
Di qua di là tanto percuote e punge. 
Che quanto è lunga fa Sobrin star lunge. 

Spera, se alquanto il tien da se rispinto, 
In poco spazio uscir di quella pena. 
Tutto di sangue il vede molle e tinto , 
£ che ne versa tanto in sull^ arena , 
Che gli par cV abbia tosto a restar vinto ; 
Débole è sì , che si sostiene appena. 
Fa per levarsi Olivier molte prove , 
TSè da dosso il destrier però si muove. 

Trovato ha Brandimarte il re Agramante , 
£ cominciato a tempestargli intomo; 
Or con Frontin gli è al fianco , or gli è davante , 
Gon4{uel Frontin che gira come un tomo. 
Buon cavallo ha il figliuól di Mouodante : 
Non V ha peggiore il re di Mezzogiorno; 
Ha Brìgliadór che gli donò Ruggiero , 
Poi che lo tolse a Mandricardo altiero. 
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Vantaggio ha bene assai deir armatara : 
A tutta prova V ha buona e perfetta. 
Brandimarte la sua tdise a ventura , 
Qual potè avere a tal bisogno in frétta. 
Ma sua animosità 8\ V assicura , 
Che in miglior tosto di cangiarla aspetta , 
Come che 1 re Afric^n d^ aspra percossa 
La spalla destra gli abbia fatta rossa ; 

E serbi da Gradasso anco nel fianco 
Piaga da non pigliar però da gioco. 
Tanto P attese al varco il guerriér franco , 
Che di cacciar la spada trovò loco. 
Spezzò lo scudo, e ferì il braccio manco, 
E poi nella man destra il toccò un poco. 
Ma questo un scherzo si può dire , e un spasso 
Verso quel che fa Orlando e '1 re Gradasso. 

94- 
Gradasso ha mezzo Orlando disarmato : 
L* elmo gli ha in cima , e da duo lati rotto , 
E fattogli cader lo scudo al prato , 
Usbergo e maglia apertagli di sotto, 
r^on r ha ferito già , eh* era afiatato; 
Ma il paladino ha lui peggio condotto : 
In faccia , nella gola , in mezzo il petto 
L* ha ferito , oltre a quel che già v' ho detto. 
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95. 

Gradasso disperato , che si vede 
Del proprio sangue tutto molle e brutto, 
E che Orlando del suo dal capo al piede 
Sta, dopo tanti colpi, ancora asciutto , 
Leva il brando a due mani, e ben si crede 
Partirgli il capo, il petto , il ventre , e '1 tutto ; 
E a punto , come vuol , sopra la fronte 
Percuote a mezza spada il fiero conte. 

96- 

E s' era altro che Orlando , Y avrfa fatto ; 
L' avrfa sparato fin sopra la sella j 
Ma , come colto V avesse di piatto , 
La spada ritornò lucida e bella. 
Della percossa Orlando stupefatto , 
Vide , mirando in terra , alcuna stella : 
Lasciò la briglia , e '1 brando avria lasciato , 
Ma di catena al braccio era legato. 

97- 
Del 8U0U del colpo fu tanto smarrito 
H corridór che Orlando avda sul dorso. 
Che , discorrendo il polveroso lito , 
Mostrando già quanto era buono al corso. 
Dalla percossa il conte tramortito 
Kon ha valor di ritenergli il morso. 
Segue Gradasso , e Y avria tosto giunto, 
Poco più che Bajardo avesse punto : 
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98- 
IVIa nel voltar degli occhi, il re Agramante 
Vide condotto all' ùltimo periglio j 
Che neir elmo il figliuól di Monodante 
Col braccio manco gli ha dato di piglio j 
E gliel' ha dislacciato giàdavante, 
E tenta col pugnai nuovo consiglio j 
Kè gli può far quel re difesa molta , 
Perché di man gli ha ancor la spada tolta. 

99; 
Volta Gradasso , e più non segue Orlando j 
Ma , dove vede il re Agramante , accorrq. 
L' incauto Brandimarte , non pensando 
Che Orlando costui lasci da se torre , 
^on gli ha né gli occhi , né '1 pensiero , instand» 
Il colte! nella gola al Pagan porre. 
Giunge Gradasso, e a tutto suo potere. 
Con la spada a due man^ T elmo gli fere. 

lOO. 

Padre del ciel , da fra gli eletti tuoi 
Spiriti luogo al mar tir tuo fedele, 
Che , giunto al fin de' tempestosi suoi 
Viaggi , in porto ornai lega le vele. 
Ah Durindana ! dunque dsser tu puoi 
Al tuo signore Orlando s\ crudele , 
Che la più grata compagnia e più fida 
Ch' egli abbia al mondo innanzi tu gli uccida ? 
VII. i5 
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IDI. 

Di ferro un cerchio grosso era due dita 
Intorno ali* elmo , e fu tagliato e rotto 
Dal graTissimo colpo , e fu partita 
La cuffia dell' acciar eh' era di sotto. 
Brandimarte con faccia sbigottita 
Giù del destri<$r si riversò di botto; 
£ fuor del capo fé' con larga vena 
Córrer di sangue un fiume in sull' arena. 

103. 

n conte si risente , e gli occhi gira , 
Ed ha il suo Brandimarte in terra scorto ; 
E sopra in atto U Sericàn gli mira , 
Che ben conóscer può che glieF ha morto. 
Non so se in lui potè più il duolo o P ira ^ 
Ma di piàngere il tempo ay^a s\ corto , 
Che restò il duolo , e Y ira uscì più in fretta : 
Ma tempo è omài che fine al Canto io metta. 
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È la vittoria al fin del conte Orlando. 
Ma Bradamante , ma Rinaldo al core , 
Per Ruggiér l* una , e F altro sospirando 
Per Angelica , sente aspro dolore. 
La qual mentr* egli pw ifa seguitando , 
Lo sdegno il trae di quel contrasNtfuore, 
Laonde verso Italia il cammin volse , 
E caramente un cavaliér V accolse. 



(^uAL duro freno , o qual ferrigno nodo , 
Qual , s* esser può , catena di diamante 
Farà che V ira servi órdine e modo, 
Che non trascorra oltre al prescrìtto innante^ 
Quando persona , che con saldo chiodo 
T' abbia già fissa amor nel cor costante , 
Tu vegga , o per violenza o per inganno. 
Patire o disonore o mortài danno ? 
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3. 

E se a crudcl , se ad inumano effetto 
Queir impeto talór Y ànimo svia , 
Mérita.scusa, perchè allór del petto 
•Non ha ragione imperio né bah'a. 
Achille , poi che sotto il falso elmetto 
Vide Patroclo insanguinar la via , 
D' uccider chi l' uccìse non fu sazio , 
Se noi trà^a , se non ne facéa strazio. 
3. 

Invitto Alfonso , simile ira accese 
La vostra gente , il d\ che vi percosse 
La frónte il grave sasso , e si v' offese , 
Che ognun pensò che V alma gita fosse. 
L' accese in tal fiirór , che non difese 
Vostri nemici argine , o mura , o fosse , 
Che non fóssino insieme tutti morti , 
Senza lasciar chi la novella porti. 

4- 

Il vedervi cader causò il dolore 
Che i vostri a furor mosse e a crudeltad 
S' eravate in pie voi , forse minore 
Licenza avriano avuto le lor spade. 
Eravi assai , che la Bastia in manco ore 
V aveste ritornata in potestade , 
Che tolta in giorni a voi non era stata 
Da gente Cordovese e di Granata. 
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5. 

Forse fu da Dio vindice permesso , 
Che yì trovaste a quel caso impedito. 
Acciò che '1 crudo e scellerato eccesso , 
Che dianzi fatto avéan , fosse punito ; 
Che poi che in lor man vinto si fu messo 
Il miser Vestide'l , lasso e ferito , 
Senz' arme fu tra cento spade ucciso 
Dal pópol la più parte circonciso. ' 
6. 

Ma perch' io yo' conchiùdere , vi dico 
Che nessun^ altra quell' ira pareggia , 
Quando , signor , parente , o sozio antico 
Dinanzi agli occhi ingiuriar ti veggia. 
Dunque é hen dritto per s\ caro amico 
Che sùbit' ira il cor d' Orlando foggia j ' 
Che delP orrfbil colpo che gli diede 
n re Gradasso , morto in terra il vede. 

7- 
Qual Nòmade pastòr, che vedùf abbia 

Fuggir strisciando V orrido serpente , 

Che il fìgUuól che giocava nella sabbia 

Ucciso gli ha col venenoso dente , 

Strìnge il bastòn con collera e con rabbia ; 

Tal la' spada , d' ogni aftra più tagliente , 

Stringe con ira il cavalicr d* An'sTàhle. ■ 

li primo che trovò , fu il re Agramante , 
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8. 

Che sanguinoso , e della spada privo , 
Con mezzo scudo , e con V elmo disciolto , 
K ferito in più parti ch^ io non f^crivo, 
S' era di man di Brandimarte tolto , 
Come di pie alF astòr sparri^r mal vivo , 
A cui lasciò la coda Invido o stolto. " 
Orlando giunse , e mise il colpo giusto , 
Ove il capo si termina col busto. 

9- 
Sciolto era V elmo , e disarmato il collo : 
Sì che lo tagliò netto come un giunco. 
Cadde ; e die nel^abbidn V ùltimo crollo 
Del regnatòr di Libia il grare trunco. 
Corse lo spirto alF acque , onde tirollo 
Caròn nel legno suo col graffio adunco. 
Orlando sopra lui non si ritarda , 
Ma trova il Sericàn con Balisarda. 

IO. 

Come vide Gradasso d' Agramante 
Cadere il busto dal capo diviso ; 
Quel che accaduto mai non gli era innante , 
Tremò nel core , e si smarrì nel viso j 
E all^ arrivar del cavali^r d* Anglante , 
Presago dei suo mal, parve conquiso. 
Per schermò suo partito alcun non prese , 
Quando il colpo nu»t^ sopra gli scese. 
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II. 

Orlando lo ferì nel destro fianco 
Sotto r ùltima costa j e il ferro immerso 
Nel ventre un palmo ttsci dal lato manco, 
Di sangue fino all' elsa tutto asperso. 
Mostrò ben che di man fu del più franco 
£ del miglior guerrìér delT universo 
Il coll>o, che un signor condusse a morte, 
Di cui non era in Pagania il più forte. 

Di tal vittoria non troppo giojoso , 
Presto di sella il paladin si getta , 
E col viso turbato e lagrimoso 
A Brandiniirte suo corre a gran fretta. 
Gli vede intomo il capo sanguinoso j 
L' elmo , che par che aperto abbia un' accetta , 
Se fosse stato fral più che di scorza , 
Difeso non Favria con minor forza. 
i3. 

Orlando V elmo gli levò dal viso , 
£ ritrovò che 1 capo sino al naso 
Fra r uno e F altro ciglio era diviso. 
Ma pur gli è tanto spirto anco rimaso ^ 
Che de' suoi falli al Re del Paradiso 
Può domandar perdono anzi V occaso 3 '' 
E confortare il conte , che le gote 
Sparge di pianto , a paeienza puote : 
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»4- 

E dirgli : Orlando , fa che ti ricordi 
Di me nell' orazión' tue grate a Dio j 
Né men ti raccomando la mia Fiordi.... 
Ma dir non potè ligi j e qui finfo. 
E.TOCÌ e suoni d^ angeli concordi 
Tosto in aria s^ udir' che V alma uscio , 
La qual disciolta dal corporeo Telo 
Fra dolce melodia sali nel cielo. 
i5. 

Orlando , ancor che far doT^a allegrezza 
Di si devoto fine , e sap^a certo 
Che Brandimarte alla suprema altezza 
Salito era , che '1 ciel gli vede ajWrto ; 
Pur dalla umana volontade , avvezza 
Coi fràgil' sensi , male era sofferto 
Che un tal , più che fratti , gli fosse tolto , 
£ non avdr di pianto ùmido il volto. 
i6. 

SobHn , che molto sangue avea perduto , 
Che gli piove'a sul fianca, e sulle gote, 
Riverso già gran pezzo era caduto, 
E aver uè dove'a omai le vene vote. 
Ancor giccca Olivier , né riavuto 
Il piede avéa , né riaver lo puote 
Se non ismosso , e dello star che tanto 
Gli fece il destrìér sopra, mezzo infranto. < 
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E se 1 cognato non Tenia ad aitarlo, 
(Sì come lagrimoso era e dolente ) 
Per se medesmo non potéa ritrarlo ; 
E tanta doglia e tal martir ne sente , 
Che , ritratto che 1' ebbe , ne a mutarlo , 
Né a fermàrvisi sopra era possente 5 
E n' ha insieme la gamba sì stordita , 
Che muòver non si può , se non si aita. 
18. 

BeUa vittoria poco rallegrosse 
Orlando 5 e troppo gli era acerbo e duro 
Ved^r che morto Brandimarte fosse , 
Né del cognato molto ^sser sicuro. 
Sobrìn che vivea ancora ritrovosse : 
Ma poco chiaro avéa con molto oscuro 5 
Che la sua vita per V uscito sangue 
Era vicina a rimanere esangue. 

19- 
Lo. fece tor , che tutto era sanguigno, 
Il conte , e medicar discretamente , 
E confortoUo con parUr benigno , 
Come se stato gli fosse parente : 
Che dopo il fatto nulla di maligne 
In se tene'a , ma tutto era clemente. 
Fece dei morti arme e cavalli torre ; 
Del resto a' servi lor lasciò disporre. 
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ao. 

Qa\ della istoria mia , che non sia yei^ , 
l^ederìco Fulgoso è in dubbio alquanto ; 
Che con V armata ayendo la riviera 
Di Barberia trascorsa in ogni canto , 
Capitò qoÌTÌ ; e V isola sS fiera. 
Montuosa e ineguàl ritrovò tanto , 
Che non è , dice , in tutto il luogo strano. 
Ove un sol pie sì pòssa métter piano : 
ai. 

Me verisimil tien, che nelf alpestre 
Scoglio sei cavalieri , il fior del mondo , 
Potéssin far quella battaglia equestre. 
Alla quale obbiezión cos\ rispondo : 
Che a quel tempo una piazza delle destre , 
Che sieno a questo , avéa lo scoglio al fondo ^ 
Ma poi che un sasso , che U tremuoto aperse, 
Le cadde sopra , tutta la coperse. 
aa. 

SI che , o chiaro fulgor della Fulgosa 
Stirpe , o serena , o sempre viva luce , 
Se mai mi riprendeste in questa cosa, 
E forse innanti a quello invitto duce 
Per cui la vostra patria or si riposa , 
Lascia ogni odio, e in amor tutta sMnduce j ** 
Vi prego che non siate a dirgli tardo , 
Ch' èsser può che né in questo io sìa bugiardo. 
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•13. 

In questo tempo alzando gli occhi al mare. 
Vide Orlando venire a vela in fretta 
Un navilio leggiér , ohe di calare 
Facéa sembiante sopra V isoletta. 
Di chi si fosse io non voglio or contare , 
Perché ho più d* uno altrove che m* aspetta. 
Veggiamo in Francia, poi che spinto n* hanno 
I Saracin*, se mesti o lieti stanno. 

■.4. 

Veggi^m che fa quella fedele amante , 
Che vede il suo contento ir sì lontano ; 
Dico la travagliata Bradamante , 
Poi che ritrova il giuramento vano , 
Che avéa fatto Ruggi^r pochi à\ innante , 
Udendo il nostro, é T altro stuol Pagano. 
Poi che in questo ancor manca , non le avanza 
In eh* eUa debba più métter speranza. 

35. 

E ripetendo i pianti e le querele , 
Che pur troppo dome'stiche le furo , 
Tornò a sua usanza a nominar crudele 
Ruggiero , e 1 suo destin spietato e duro. 
Indi sciogliendo al gran dolor le vele , 
n ciel, che consentfa tanto perjuro. 
Né fatto n* avéa ancor segno evidente , '' 
Ingiusto chiama , débole e impotente. 



l8o ORLANDO FURIOSO. 

a6. 

Ad accQsir Melissa si converse , 
£ maledir l' oràcol della grotta , 
Che a lor mendace suasion s* immerse 
Nel mar d^ amore , ov* é a morir condotta. 
Poi con Marfisa ritornò a dolerse 
Del suo fra tei , che le ha la fede rotta. 
Con lei grida , e 6Ì sfòga j e le domanda 
Piangendo ajuto , e se le raccommanda. 
27. 

Marfisa si ristringe nelle spalle ; 
£ , quel sol che può far, le dà conforto j 
Né crede che Ruggiér mai cosi falle , 
Che a lei non debba ritornar di corto : 
£ se non torna pur , sua fede dalle 
Ch* ella non patirà s*i grave torto ^ 
,0 che battaglia piglierà con esso , 
O gli farà osservar ciò ch^ ha promesso. 
28. 

Cos\ fa eh' ella un poco il duol raflrena 9 
Che avendo ove sfogarlo , è meno acerbo. 
Or che abbiàm vista Bradamante in pena 
Chiamar Ruggier per] uro, empio e superbo, 
Veggiamo ancor se miglior vifa mena 
Il fratél suo , che non ha polso o nerbo* 
Osso o midolla , che non senta caldo 
Delle fiamme d'amor ; dico Rinaldo. 
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Dico Kinaldo , il qual , come sapete , 
Ang^ca la bella amara tanto; 
Né l'avéa tratto all' amorosa rete 
Sì la beltà di lei , come V incanto. 
Avéano gli altri paladfn' quVete , 
Essendo ai Mori ogni rigore affranto : " 
Fra i yinci tori era rimaso solo 
£gli cattivo in amoroso duolo. 
3o. 

Cento messi a cercar che di lei fasse 
Ayéa mandato , e cerconne egli stesso. 
Al fine a/Malagigi si ridusse, 
Che nei bisogni suoi rajiitò ispesso. 
A narrare il suo amor. se gli condusse 
Col viso rosso , e col ciglio dimesso 5 
Indi lo prega che gP insegni dóve 
La desiata Angelica sitrove. 
3i. 

Gran maravi^^a di s\ strano caso 
Va rivolgendo à Malagigi il petto ; * 
Sa che sol per Rinaldo era rimaso " 
D'averla cento volte e più nel letto; 
Ed egli stesso , acciò che persiiaso 
Fosse di questo , avéa assai fatto e detto 
Con preghi e con minacce per piegarlo, 
Né avuto avéa giammài poter di farlo ; 
VII. 16 
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3a. 

E tanto più, eh' allór Ekaldo avraUM: 
Tratto fuor Malagigi di prìgioiie. 
Fare or spootaneamAote k> vorrebbe , 
Che nulla ^va , e n* ha minor cagbne. 
Poi prega lui , che rioordir si debbe 
Pur quanto ha ofieso in questo oltr' a ragion«z 
Che per negaif^i già , yì maoc^ poco 
Di non farlo morire ìa aetiro h)Go. 
33. 

Ma quanto a Malagigi k domande 
Di Rinaldo in^portnne più paréaao , - 
Tanto ,' che V amor suo fosse più grande , «^ 
Indizio mani£e8to gli facéano. 
1 preghi, che con hii rani non spande , 
Fan che subito immerge neir ocèano 
Ogni memoria della ingiuria vecchia , ' 

E che a dargli soccorso s'apparecchia. 
34. 

Tèrmine tolse alia risposti , e spenc 
Gli die che faTorèTol gli saria ^ 
E che gli saprà dir la via che tiene 
Ang<nica , o na in Francia , o dove sia. 
£ quindi MaUgigi al luogo viene , 
Ove i demonj scongiurar solia , 
Ch* era fra monti inaccessibil grotta. 
Apre il libro, e gli qirta chiama in frotta j 
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35. 

Poi ne sceglie un , che de* cari cTamore 
Avéa notizia ; e da lui sap^r volle 
CJome fia cbe Rinaldo, eh' av^a il core 
Dianrì sì d«ro , ev l'abbia tanto nM>lle. 
E di quelle doe fonti ode il tenore , 
Di che rima ài il tmoto, e Taltra il folle; 
E al mal che f ona fa , nulla soccorre 
Se non Taltra aeqm» che contraria corre. 
36. 

Ed ode , come avendo già di qnéHa 
Che V amor caccia bevwto Rinaldo , 
Ai lunghi preghi d'Anglica betta 
Si dimostrò coel ottinato e aaUt» : 
E che poi, gimto per ava iniqua stella 
A ber nelF altra l' atiKnrof» cald» , 
Tornò ad amér, per fòrza di quell' acque , 
Lei che pur diniii oltr' al dover ^ spiacque. 

37. 

Da iniqua stella e fier desdn hi girato 
A ber la fiamma in qnel ^^ùaieciato rivo ^ 
Perché Anglica venne quasi a un ponto 
A ber nell' altro di doloeaza privo; 
Che d' ogni am^ k lasciò il cor sì.emanto, " 
Ch' indi ebbe lui pie ohe le serpi a schivo. 
Egli amò lei , v V amor giunse al segno , 
In eh' era già di lei l' odio e lo sdegno. 
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38. 
Del caso ttranodiUinaldo'a pieno 
Fu Malagigi dal demonio instruUo , 
Che gli narrò d^ Aeg^iica non meno , 
Che a un giovane ACrican si donò in tutto ^ 
E come poi lasciato avéa il terreno 
Tutto d^ Europa , e per T instabil flutto 
Verso India sciolto aT^.dai liti Ispani 
Sull' audaci galèe de^ Catalani 

39- 
Poi che venne il cogin per la risposta » 
Molto gli dissuase Malagigi 
Di più Angelica a9iar, che s^ era posta 
D^ un vilissimo Bàrbaro ai servigi -, 
Ed ora s^ da Francia si discosta ,' 
Che mal seguir se ne potria i vestigi; 
Ch' era oggimài più là che a mezza strada^ 
Per andar con Medoro in sua contrada. 

4<,. 

La partita d^ Angelica non molto 
Sarebbe grave all' animoso amante ; 
Né pur gli avria turbato il sonno , o tolto 
11 pensiér di tcHrnàrsene in Levante : 
Ma sentendo che avéa -del suo amor colto 
Un Saracino le primizie innante, . 
Taf passione e tal cordoglio sente , 
Che non fu in vita sua mai più dolente^ 
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4.. 

Non ha poter d'una risposta sola : 
Trema il cor dentro , e tréman fuor le labbia ^ 
Non può la lingua disnodar parola ^ 
La bocca ha amara , e par che tosod^' abbia. 
Da Malagigi subito sMuTola , 
£ , come il caccia la gelosa rabbia , 
Dopo gran pianto e gran rammaricarsi , 
Verso Levante fa pensiér tornarsi. 

Chiede licenza al figlio di Pipino , 
E trova scusa chel destriér Bajardo , 
Che ne mena Gradasso Saracino , . 
Contra il dover di cavalier gagliardo , 
Lo muove per suo onore a quel cammino , ; 
Acciò che vieti al Serìcan bugiardo 
Di mai vantarsi che con spada o lancia 
L'abbia levato a un paladin di Francia. 

43. 

LascioUo andar con sua licenza Carlo , 
Benché ne fu con tutta Francia mesto ^ 
Ma finalmente non seppe negarlo , 
Tanto gli parve il desiderio onesto. 
Vuol Dudón , vuol Guidone accompagnarlo , 
Ma lo nega Rinaldo a quello e a questo. 
Lascia Parigi ^ e se ne va via solo , 
Pien di sospiri e d' amoroso duolo. 
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44- 

Sempre ha ìa meniom , e mai non se gli lolle, 
Ck» Qterla mille Tolte avéa potuto , 
E mille Tolte area ostinato e folle 
Di 1^ raift beltà fatto rifiuto -, 
E di tanto piacer, che aevér non rolle , 
$\ bello e s^ buon teispo era perduto : 
Ed ora eleggerebbe un giorno corto 
Ayeme solo , e rimaner poi morto. 

45. 

Ha sempre in mente , e mai non se ne parte , 
Come esser pnotc cbe un pÓTero £nite 
Abbia del cor di lei spinto da parte 
Marito e amor d^ogni altro primo amante. 
, Con tal pensiér che '1 eor gli straccia e parte » 
Rinaldo se ne Ta Terso LeTante ; 
E dritto al Reno , e a Basilea si tiene , 
Fin che d^ Ardenna alla gran sdTa Tiene. 
46. 

Poi che fo dentro a molte migKa andato 
.11 paladin pel bosco aTrenturoso , 
Da TÌlle e da castella allontanato , 
Otc aspro era pia il luogo e periglioso ^ 
Tqtto in un tratto Tide il ciel turbato , 
Sparito il sol tra nùvoli nascoso , 
Ed uscir fuor d' una caverna oscura 
Un strano mostro in femnfinfl figura. 
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47. 

NiUe oc<;bi in otpo arca senza palpebre ^ 
Non jittò serrarli , e non credo ebe dorma. 
Non men cbe gli occhi,.avéa Y orecchie crebre j • 
Avéa in loco di crìn serpi a gran torma. - 
Fuor delle djiabóticbe tenèbre 
Nel metodo mei la spaventévol forma. 
Un fiero e maggior serpe ba per la coda, 
Cbe i»el fwtlo si.gìra , e cbe V annoda. 
48. 

Quel che a Rinaldo in mìUe e mille imprese 
Piò non aTvenne mai , qaivi gli avTÌene f 
Cbe , come yede il mostro cbe all' offese 
Se gli appareccbia , e cbe a trovar lo Tiene, 
Tanta piinra, quanta mai non scese 
In altri forse, gli entra nelle yene^ . 
Ma pur r usato ardir simula e finge , 
£ con trdpkia man la spada stringe. 

49- 
S' acconcia il mostro in guisa al fiero aséalto , 

Cbe si può dir cbe sia mastro di guerra. 
Vibra il serpente Tenenoso in alto, 
E poi contea Rinaldo si disserra. 
Di qua di U gU rien sopra a gran salto ; 
Rinaldo contra lui vaneggia ed erra : 
Colpi a dritto e a riverso tira assai, 
Ma non ne tira alcun cbe fera mai. 
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5o. 

U mostro al petto il serpe ora gli appicci , 
Che sotto 1' arme e sin nel cor V agghiacci»^ 
Ora per la visiera glielo ficea , 
E fa ch^ erra pel collo e per la faccia. 
Rinaldo dall' impresa si dispicca, 
E quanto può con sproni il destrie'r caccia ; 
Ma là furia infemal già non par zoppa. 
Che spicca un salto , e gli è soluto in groppa^ 
5i. 

Vada a traverso, a dritto, ove si vo^ìa. 
Sempre ha con lui la maladetta peste ; 
Né sa modo trovar , che se ne scioglia , 
Benché 1 destriér di calcitrar non reste. 
Trema a Rinaldo il cor come una foglia ^ 
Non che altramente il^erpe lo moleste , 
Ma tanto omór ne sente e tanto schivo , 
Che strìde, e geme , e duolsi eh' egli é vivo<. 
5a. 

Nel più tristo sentiér , nel peggiòr calle 
Scorrendo va , nel più intricato hosco. 
Ove ha più asprezza il halzo , ove la valle 
È più spinosa , ov^ é l' àer più fosco; 
Cosi sperando torsi dalle spalle 
Quel brutto, abbominoso , orrido tosco ; 
E ne saria mal capitato forse , 
Se tosto non gimig^a chi lo soccorse. 



CANTO QUARANTESIMOSEGONDO. iQq 
53. 

Ma lo soccorse a tempo un cavalierp 
Di bello armato e lùcido metallo , 
Che porta un giogo rotto per cimiero ; 
Di rosse fiamme ha pien lo scudo giallo^ 
Così è trapunto il suo vestire altiero , 
Così la sopravvesta del cavallo : 
La lancia ha in pugno , e la spada al suo loco , 
£ la mazza all' arción , che getta foco. 

54.. 

Piena d' un foco etemo é quella mazza , 
Che senza consumarsi ognora avvampa j 
Pf on per buon scudo , o tempra di corazza , 
O per grossezza d' elmo se ne scampa. 
Dunque si deve il cavalier far piazza , . « 
Giri ove vuol P inestinguibil lampa. 
Né manco bisognava al guemér nostro , 
Per levarlo di nian del crudél mostro. 
55. 

E com*' cavalier d'animo saldo , 
Ove ha udito il romór corre e galoppa ^ 
Tanto , che vede il mostro, che Rinaldo 
Col brutto serpe in mille nodi aggroppa^ 
E sentir fagli a un tempo freddo e caldo 5 
Che non ha .via di tórlòsi di groppa. 
Va il cavaliefo , e fere il mostro al fianco , 
K lo f a traboccar dal lato manco. 
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56. 

Ma cpwBo è appena ia terra y che si rizza , 
E il lungo serpe intomo aggira e Tibra. 
Quest^ altro pia con Y asta non T attizza , 
Ma di &r]a col fuoco si delibra. " . 
La mazza impugna , e dove il serpe guizza , 
Spessi come tempesta i colpi libra ^ " 
Uè lascia tempo a quel brutto animale , 
. Che possa filane un solo o bene o male. 

57. 

E mentre a dietro il caccia , o tiene a bada , 
E lo percuote , e vendica mille onte , 
G>BSÌglia il paiadin che se ne rada 
Per quella via che s' aka verso il monte. 
Qu£l s^ appiglia al coniglio, ed alla. strada ^ 
E senza dietro mai vtflger la fronte, 
Non cessa che m vista se gU tolle , 
Benché molto aspro era a saHr quel eoUt. 
58. 

Il cavaliér, poi eh* alla scisra buca 
Fece tornare il mostro dell* inferno. 
Ove rode se stesso , e sì manuca , 
E da^mille occhi versa il pianto eterno ^ 
Per èsser di Rinaldo guida e duca , 
Gli sah dietro , e sul giogo superno 
Gli fu alle spalle ; e si mise con lui 
Per trarlo fuor de' luoghi oscuri e Irai. 



CANTO QUARANTE9IMOSECONDO. I91 

; S9. 

Come RÌDaldo il fide rìtomato , 
Gli disse che ^ «T^a grazia infinita , 
E eh' era debitore in ogcri lato 
Di porre a beneficio sao la vita. 
Poi lo domanda come sia nomato , 
Acciò dir saj^pia chi gli ha dato aita ; 
E tra gnerrieri possa , e innanzi a Cario, 
Dell' alta sua bontà sempre esaltarìo. 
60. 

Rispose il cavaliér : Non ti rincresca 
Se '1 nome mio scoprir non ti voglio ora ^ 
Ben tei dirò , prima che un passo cresca 
L' ombra j che ci sarà poca dimora. 
Trovaro , andando insieme ,• un' acqua fresca^ 
Che col suo mormorio iacèa talora 
Pastori e Tiandantì al chiaro rio 
Venire , e berne l' amoroso obblfo. 
6i. 

Signor , queste èran quelle gèlide acque , 
Quelle che ^péngon V amoroso caldo ^ 
Di cui bevendo, ad Angelica nacque 
L' odio eh' ebbe di poi sempre a Rinaldo. 
E s' ella un tempo a lui prima dispiacque , 
E se ncll' odio il ritrovò si saldo , 
Kon derivò , signor , la causa altronde , 
Se non d' aver bevuto di queste onde. 
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n caTali^r che con Rinaldo Tiene , 
Come si Tede innanzi ai cliiaro iìto , 
Caldo per la fatica il destriér tiene , * 
E dice : Il posar qu) non fìa nocÌTO. 
Non fìa , disse Rinaldo , se non bene ^ 
Ch' oltre che prema il mezzogiorno estiTO, 
M^ ha cos\ il brutto mostro traTagliato, 
Che 1 riposar mi fia còmodo e grato. 
63. 

L' uno e V altro smontò del suo caTallo ^ 
E pascer lo lasciò per la foresta^ 
E nei fiorito Terde a rosso e a giallo " 
Ambi si trasser Y elmo della testa. 
Corse Rinaldo al liquido cristallo , 
Spinto da caldo e da sete molesta j 
E cacciò un sorso dei freddo liquore 
Dal petto ardente e la sete e V amore. 

64- 
Quando lo vide 1' altro cavaliero 
La bocca sollevar, dall' acqua molle , 
E ritrame pentito ogni pensiero 
Di quel desir ch^ ebbe d'amor si folle ^ 
Si levò ritto , e con sembiante altiero 
Gli disse quel che dianzi dir non volle : 
Sappi , Rinaldo, il nome mio è lo Sdegno, 
Venuto sol per sciorti il giogo indegno. 
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65. 

Gos\ dicendo , sabito gli spanre , 
E sparve insieme il suo deslrìér con lui. 
Questo a Rinaldo un gran miràcol parve ^ 
S' aggirò intomo , e disse : Ore è costui ? 
Stimar non sa se sian màgiche larre , 
Che Malagigi un de* ministri sui 
Gli abbia mandato a romper la catena 
Che lungamente ^hai tenuto in pena i 
fP G6. 

O pur che Dio dall' alta gerarchia 
Gli abbia per ineffàbil sua boutade 
Mandato , come già mandò a Tobia 
Un angelo a levar di cecitade. 
Ma buono o rio demonio , o quel che sia , 
Che gli ha renduta la sua libertade , 
Ringrazia e Imla ^ e da lui s(d conosce 
Che sano ha il cor dalle amorose angosce. 

67. 

Gli fu nel primiér odio ritornata 
Angelica ; e gli parve troppo indegna 
D* èsser , non che si longi seguitata , 
Ma che per lei pur mezza lega vcgna. 
Per rì'ave'r Bajardo tutta fiata 
Verso India in Sericana andar disegna , 
Sii perché V onòr suo lo stringe a farlt^, 
Si per averne già parlato a Carlo. 

VII, 17 
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68. 

Gianse il giorao wgHeate a Basilea , 
Ore la nuova era irenuta ioDaete , 
Che 1 conte Oliando aver pugMi dov^a 
Contra Gradasso t contra il re A^p:aiBante. 
Né questo per avviso si sap^a , 
Che avesse dato il cavaUér d' Anglante :. 
Ma di Sicilia in fretta veniit' era 
Chi la novella v* api^rtò mt vera. 

Rinaldo vuol trovarsi oon'Orbndo 
Alla battaglia ^ e se ne vede lusge. 
Di dieci in dieci miglia va mutando 
Cavalli e guide , e corre e sferza e piroge. 
Passa il Reno a Costanza ^ e in su volando 
Traversa V Alpe , ed in Italia giunge. 
Verona a dietro , a dietro Maatoa lassa ; 
Sul Po si trova , e con gran fretta il passa. 
70. 

Già s' inchinava il sol molto alla sera » 
E già ai^MurSa nel ciel la prima stella , 
Quando Rinaldo inf^^ alla riviera 
Stando in pensi^r se av^ da mutar seUa , 
O tanto soggiornar che V aria nera 
Fuggisse innanzi aU' altra aurora bella ; 
Venir si vede un cavaliero innanti , 
Cortese neir aspetto e aei sembianti, 
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V' 

Costui , dopo il saluto , con bel hkmIo 
Gli domandò se aggianto a mogKe fosse. 
Disse Rinaldo : Io son nel giógal nodo ; 
Ma di tal cfomandàr mararigtiosse. 
Soggiunse quel : Che sia cosV ne godo. 
Poi I per chiarir perché tal detto moese , 
Disse : Io ti prego che tu sia contento 
Ch' io ti dfa questa sera aUoggiamento. 

72. 

Che ti farò Ted<fr cosa che debhe 
Ben Tolentiér Tedér ehi ha moglie allato. 
Rinaldo, %\ perché pos^r Torrebbe , 
Ormói di córrer tanto aiSaticato , 
Sì perché di redere e d' udir ebbe 
Sempre arvéature un desiderio innato ^ 
Accettò F oflerfr del caTaliero', 
E dietro §^ pigKò nuoTO sentiero. 
,3. 

Un tratto d* arco fuor di strada uscirò , 
E innanzi un gran palazzo si trovare , 
Onde scudieri in gralfr frotta reniro 
Con torchi accesi , e fero intomo chiaro. 
Entrò Rinaldo , e voltò gK occhi in giro , 
E vide loco , il qnal si vede raro , 
Di gran £&bbrica , e bella , e.ben iiitesa j 
Né a privato uom convenia tanta spesa. 
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74- 
Di serpentfn , di porfido le dure 
Pietre fan deUa porta il ricco volto. 
Quel che chiude é di bronzo , con figure 
Che sembrano spirar , muovere il volto. 
Sotto un arco poi s* entra , ove misture 
Di bel musaico inginnan V occhio molto. 
Quindi si va in un quadro eh* ogni faccia 
Delle sue logge ha lunga cento braccia. 

,5. 
La sua pòrta ha per se ciascuna loggia, 
E tra la porta e se ciascuna ha un arco : 
D* ampiezza pari son ; ma varia foggia 
Fé* d* ornamenti il mastro lor non parco. 
Da ciascun arco V entra , ove si poggia 
S\ facil , che un somiér vi può gir carco. 
Un altro ar<ro di su trova ogni scala; 
£ s' entra per ogni arco in una sala. 

76. 

Gli archi di sopra escono fuor del segno 
Tanto, che fan coperchio alle gran porte ; 
E ciascun due colonne ha. per sostegno , 
Altre di bronzo , altre di pietra forte. 
, Lungo sarà, se tutti vi disegno 
Gli ornati alloggiamenti della corte ; 
Ed oltr* a quel eh' appàr , quanti agi sotto ' 
La cava tèrra il mastro avéa ridotto. . 
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77- 

L' alte colonne , e i capitelli d^ oro, 
Da chi i gemmati palchi éran soffultij 
I peregrini marmi che tì foro 
Da dotta mano in varie forme soniti , 
Pitture , e getti , e tant' altro lavoro 
( Benché la notte agli occhi il più ne occulti ) 
Mòstràn che non bastaro a tanta mole 
Di duo re insieme le ricchezze sole. 
78. 

Sopra gli altri ornamenti ricchi e belli, 
Ch^ èrano assai nella gioconda stanza , .-4r 
V era una fonte , che per più ruscelli 
Spargéa freschissime acque in abbondanza. 
Poste le mense avéan quivi i donzelli , 
Ch^ era nel mezzo per ugual distanta. 
Vedeva , e parimente veduta era 
Da quattro porte della casa altera. • 

79- 
Fatta da mastro diligente e dotto 
La fonte era con molta e sottiP opra, 
Di loggia a guisa o padiglidn , che in otto 
Faccie distinto , intomo adombri e copra. 
Un ciel d' oro, che tutto era di sotto 
Colorito di smalto , le sta sopra ; 
Ed otto statue son di marmo bianco , 
Che sosténgon quel ciel col braccio maaco. 
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80. 

Nella non destra il eoino di' Amdtóa " 
Sculto SLvéa lor r ifigeiiiioso mastro, 
Onde coD grat«> mdriiiure cad^a " 
U acqua di fuore hi Taso d^ alabastro j 
Ed a semliiauia di gran donba av^a 
Rìdutto con grande arte ogni pUantro. 
Son d* àbito • di faccia difierente , 
Ma grazia liamio e beltà tutte ngnafaneate. 
81. 

Fermava il pie ciascun di questi segni 
SofMi d«e beNe immagini più basee, 
Che con la bocca aperta facéan segni 
Che 'I canto e V armonia lor dilettasse j 
£ quell' atto in che son , par che diaegni 
Che V opift e stodio lor tutto lodasse 
Le beUe donne , che su gli òmeri hanno , 
Se fósser quei di cui in sembianza stanao. 
Sa. 

I simulacri inferiori in mano 
Avéan lunghe ed amicissime scritture , 
Ove fac^an oon molta lande piano 
I nomi delle più degne figure j 
E mostravano ancor poco lontano 
I proprj loro in note non oscure. 
Mire Rinaldo a Imae di doppieri 
Le dottDt ad una ad una , e i cavalieri. 



CANTa QVAIANYESIMOSVCONDO. I99 

83. 
La prima ìn$ctmón che agli occhi occorre , 
Con kingo oiiòr Lucrezia Borgia noma , 
La coi bellezza ed onesU preporre 
Deye all^ antica la sua pf trìa Roma. 
I duo, che TÒlulo han sopra se torre 
Tanto eccellente ed onorata soma, • 
Noma lo scrìtto Antonio TehakMo , 
Èrcole Strozza ; tm Lino , ed vm* Orfeo. 

84. 

Non mén giocon^ statua , né men bella ' 
Si Tede appresso ; e la scrittura dice : 
Ecco la fi(^ d* Èrcole , Isabella , 
Per cui Ferrara si terrà felice 
Via pia /perchè in lei nata sari queUa , 
Che d^ altro *ben ; che pròspera e fiintricf»^ 
E benigna fortnna dar le dere 
Volgendo gK anni nel suo corso Mere. 
S5. 

I doo che móstran disiosi affetti 
Che la gloria di lei sempre rìsnone, 
Gian Giacobi ugualmente èrano detti , 
L' uno Calandra , e V altro Bardelone. 
Nel terzo e quarto loco , ore per stretti ^ 

Rìtì V acqua esce fuor M padi^ione , 
Due donne son , che patria, stirpe, e onore 
Hanno di par , di par beltà e valore. 
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96. 
Elisabetta V una , e Leonora ' 
Nominata erar V altra : e iìa , per quanto 
Narrava il marmo scolto, d'^esse ancora 
S\ gloriosa la terra di Manto , 
Che di Virgilio, che tanto V onora » 
Più che di queste non si darà Tanto. 
Avea la prima a pie del sacro lembo 
Jacobo Sadoletto e Pietro Bembo. 

Uno elegante Castiglione, e un culto 
Muzio Arelio-deir altra ^ran sostegni. 
Di questi nomi era il bel marmo sculto. 
Ignoti allora , or sì famosi e degni. 
V^ggon poi quella, a. cui dai cielo indulto 
Tanta Tirtù sarà , quanta ne regni , 
O mai regnata in alciin terppo sia , 
Versata da fortuna or buona or ria. 
88. 

Lo scritto d' oro ^sser costei dichiara 
Lucrezia Bentivoglia^ e fra le lode 
Pone di lei , che 1 duca di Ferrara 
D^ esserle padre si rallegra e gode. 
Di costei canta con soave e chiara 
Voce un Camil , che U Reno e Felsina ode 
Ode con tanta attenzión , tanto stupore , 
Con quanto Anhiso udì giù il suo pastore i' 
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89. 

Ed un , per cai la Terra , ore V Isaaro * 
Le sue dolci acque insala in maggicSr Tase^ 
Nominata sarà dall' Indo al Mauro, 
£ dair A ustrine all' Iperbòree case. 
Via più che per pesare il romano auro , " 
Di che perpetuo nome le rimase. 
Guido Postumo , a cui doppia corona 
Pallade quinci , e quindi Febo dona. 

^* , . 
L' altra , che segue in órdine , é Diana. ' 

Non guardar , dice il marmo scritto, eh' ella 

Sia altera in vista ; che nel core umana 

Non sarà però men che in viso bella. 

Il dotto Celio Calcagnin lontana 

Farà la gloria e 1 bel nome di quella , 

Nel regno di Monese, in quel di Juba , ^/ 

In India e Spagna, udir con chiara tuba; 

Ed un Marco Cavallo , che tal fonte 
Farà di poesia nàscer d' Ancona , 
Qual fé' il cavallo alato uscir del monte , " 
Non so se di Partiaso , o d' Elicona. 
Beatrice appresso a questo alza la fronte , 
Di cui lo scritto suo cos\ ragiona : 
Beatrice bea vivendo il suo consorte , ' 
£ lo lascia infelice alla sua morte ^ 
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Ansk tutta V Italia , che con lei 
Fia tnooCuite^ e senza lei cattiva. 
Un signor di Corregio di costèi 
Con aho stil par db* cantando serira ; 
E Timoteo , l'oBdr de' Bendedéi; 
Ambi far£n tra V una eiP altra rira 
Fermare i^ fucD de' kir soairi plettri 
n fiume OTe sudar g^i antichi elettri. " 

9»- 
Tra questo loco e quel detta colonna , 
Che fa scolpita in Borgia , com' é detto^ 
Formata in alabastro una gran donna 
Era , di tanto e s) sublime aspetto. 
Che sotto puro velo, in nera gonna, 
Senza oro e gemme , in un vestire schietto , 
Tra le più adorne non paréa men bella , 
Che sia tra F altre la Ciprigna stella. 

94- 
Non si pot^ ben contemplando fiso 
Conóscer se pia grazia o piò beltade , 
O maggior miiestà fosse nel viso , 
O più indizio d' ingegno o d'onestade. 
Chi vorrà di costèi ( dicéa V inciso ^ 
Marmo) parUr, quanto parlar n^ accade. 
Ben terrà impresa più d' ogni altra degna , 
Ma non però che a fin mai se ne vegna. 
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Dolce qiiuitiuujue e pieil di grazia Uato 
Fosse il suo bello e ben formato segno , 
Paréa sdegaarsi cbe con amil canto 
Ardisse lei lodar si rozzo ingegno , 
G>m' era quel che sol senz* altri accanto 
( Non so perchè ) le fu fatto sostegno. 
Di tutto U resto ^rano i nomi sculti ; 
Sol questi duo V artefice aT^ occulti. 

Fanno le statue in mezzo un loogo tondo , 
Che U pavimento asciutto ha di corallo , 
Di freddo sòayissimo giocondo , 
Che rendila il puro e liquido cristallo, 
Che di fuor cade in un canal fecondo , 
Che U prato verde , azzuro , bianco e giallo 
Rigando scorre per varj ruscelli , 
Grato alle morbide erbe, e agU arbusceUi. 

97- 
Col cortese -oste ragionando steva 
n paladino a mensa ; e spesso spesso , 
Senza più differir, gli ricordava 
Che gli attenesse quanto avéa promesso \ 
E ad ora ad or mirandolo , osservava 
Che avéa di grande afflinno il core oppresso ^ 
Che non può star momento che non abbia 
Un cocente sospiro in s«dle labbia. 
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98- 
Spesso la voce dal desto cacciata 
Viene a Rinaldo fin presso alla bocca 
Per domandarlo; e quivi raiTrenata 
Da cortese modestia , fuor non scocca. 
Ora essendo la cena terminata ^ 
Ecco un donzf^o , a chi V uflSeio tocca , 
Pon sulla mensa nn bel nappo d^ or fino , 
Di fuor di gemme , e dentro pien di vino. 

99- 

Il signor della casa allora , alquanto 
Sorridendo , a Rinaldo levò viso ; 
Ma chi ben lo notava , più di pianto 
Par^a che avesse voglia , che di riso. 
Disse : Ora a quel che mi ricordi tanto , 
Che tempo sia di soddisfar ra' é a v vizzo ; 
Mostrarti un paragòn eh' esser de*- grato 
Di vedere a ciascun eh' ha moglie allato, 
loo. 

Ciascun marito , a mio giudicio , deve 
Sempre spiar se la sua donna Pama j 
Saper se onore o biasmo ne riceve ; 
Se per lei bestia o se pur uom si chiama. 
L' incarco delle coma é lo più lieve 
Che al mondo sia , se ben V uom tanto infama : 
Lo vede quasi tutta P altra gente j 
£ chi r ha in capo mai non se lo sente.' 
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1/01. 

Se ta sai che fedél la moglie sia , 
Hai di pia amarla e (T onorar ragione , ■ . 
Che non ha quel che la conosce ria , 

qael che ne sta in duhbio e in passione. 
Di molte n* hanno a torto gelosia 

1 lor mariti , che son caste e buone : 
Molti di molte anco sicuri stanno , 
Che con le coma in capo se ne vanno. 

ioa. 

Se yuoi sapi^r se la tua sia pudica , 
Come io credo che credi e cre'der dei. 
Che altramente far crédere é fatica , 
Se chiaro già per proya non ne sei, 
Tu per te stesso , senza eh' altri il dica , 
Te n' avvedrai , se in questo vaso hei ; 
Cl^e per altra cagión non è qu\ messo, 
Che per mostrati quanto io t* ho promesso. 
io3. 

Se bei con questo , vedrai grande efletto ; 
Che , se porti il cimie'r di Cornovaglia , 
Il vin ti spargerai tutto sul petto , 
I^é gócciola sarà che in bocca saglia ; 
Ma se hai moglie fedél , tu berai netto. 
Or di veder tua sorte ti travaglia. 
Cosi dicendo, per mirar tien gli occhi 
Che in seno il vin Rinaldo si trabocchi. 

VII. 18 
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io4- 

Quasi Rinaldo ói cercar siias* 
Quel che poi ritrovar non yorria forse, 
Messa la mano innauzi , e preso il vaso , 
Fu presso di volere in prova porse. 
Poi , quanto fosse periglioso il caso 
A porvi i labbri , col pensiér discorse. 
Ma lasciate , signor, eh' io mi ripose ^ 
Poi dirò quel che 1 paladia rispose. 



PIHE BEL ClITTO QUARÀITTESIHOSCCONDO. 



DICHIARAZIONI AL CANTO XXXVH. 

,$. I. Che Jr/MÌice non fu « ec. Sette donne 
coraggiose e goerrìere rammenta il Poeta 
in questa otlava : Arpalice di Tracia , 
Tomiri, reina de*Massageti Camiilìa de* 
VoUci, Pentesilea delle Amazzoni, Didone 
de* Cartaginesi, Zenolna de' Palmireni, e 
Semiramide degli Asdrì. 

6. 3. ce Indi e gti Orti dette Esperide : dove 
secondo i poeti erano enstoditi i pomi 
d* oro che à Giove die per sna dote Giu- 
none. Ersm questi orti nelV estrema parte 
deir Etiopia aOccidenie; Il Poeta- li prende 
per r ultima Terra a Ponente, siccome 
rlndia^per raìtìmfta Levante. 

8. 7. Che regge la Terra che 7 Memo fisn- 

de,ee, "S&aittova, 

9. 3. Cinto : moute di Delo,ia oni nacque 

ApoUine. 

17. 3. Maja : o Mercurio detto da' poeti 
figlinolo di Giove e di Majn : o Maja me« 
desima , una delle stelle nel capo del 
Toro : yirat. in Astron. 

19. I. Sé. Laodamia , ee. Nomina l'Ariosto 
cinque antt^be donne , cosi fedeli a* loro 
mariti , clie mm vollero sopravvivere alla 
morte di quelli : Laodamia, moglie di Pro- 
tesihio, Porzia di Bruto, Arria di Peto, 
Argia di Polinice , Evadne diCapaneo. 
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st. r, 

20. T. Se al pero Achille , ec. Si narra clie 
Alessanaro , re di Macedonia , piagnesse 
sài sepolcro d* Achille , invidiandogli la 
forinna d* avere avuto nn poeta, come fa 
Omero , che cantasse le sae imprese. 

37. I. Come quel figlio di Fitlcan ^ ec, Erit- 
tonio. 

36. I. Non pia a Giason , ec. Li Argonauti 

approdati a Lenno la trovarono priva 

d nomini, perchè aramazzati in nna notte 

' dalle donne. Si vegga Stazio nel quinto 

della Tebaide, 

44. 4. Conto : narrazione , racconto. 

54. I. // tema : soggetto, argomento; qnì, 
specchio , esempio. 

54. 6 Sorto : sorto ; da sorgere. 

92. I. Come il gran fiume ^ ec. Il Po. Fesulo .* 
oggidì Monte Viso nella Ligoria, ed è 
parte delle Alpi Cottie. 
joi. 7. Roppe : ruppe; in grazia della rima. 

DICHIARAZIONI AL CANTO XXXVIH. 

X 4* Che Creso o Crasso , ec. Creso , re di 
Lidia , e Crasso, nohile Romano, ambidue 
memorati dalle storie per uomini di straor- 
dinaria ricchezza. 
. 30. 8. Giróne-: qui per fortezza, o rocca, o 
simil cosa. 



DICHIARAZIONI AL CANTO XXtYllI. 20g 
St. V, 

3z. a, E la medesma ìuce : il medesimo 

giorno ; frase latina. 
39. 6. Mota : mossa. 
41. 6. Flesso : piegato. 

43. 7 . Traversando le arene a cui Cambise , ec. 
Cambise, redi Persia , fece nna spedizione 
contro li Ammonj , popoli della Libia a' 
conOni della Cirenaica; ma inoltratosi 
r esercito per quei paesi arenosi , fa da an 
Tento furioso sepolto sotto la sabbia. 
Erodoc, L, 3. 

Commise ; affidò. 

Se per non "veder : se per non cono- 
scere, per non rifletter bene. 
S arrisca : per arrìscbia o arrisica. 
Have : per ba. 
Redire : ritornare. 

Rassummo : ripiglio, e fo nuovamente 
il conto ; dal resumere o reassumere de* 
Latini '; sommare. 

Summo : sommo. 

Battro : città e fiume vicini al Caucaso. 
. Terminato : per determinato. 
In maggior canto ;da Omero néìV Iliade, 
Papasso : sacerdote delle false religioni. 
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aio DICHfARÀZtONI AL CkìfTO XXXIX. 

DICHIAJaAZIONI AL CANTO XXXIX. 

St, F, 
5. 5. A far perigjHo : a far prova ; ftsise' fa- 

tina, come altrove si. è dettoì 
5. 6 Gaih : Frtace«e. 

93. I. Lo prese sotto Monaco , ee. Si veda il 
Bojardo nel** Innamorato. 

a8. 8. Pennesi : coloro che fanno da Noe- 
cliieri f quando questi o dormono o in 
altri affari sono occapati. 

3i. 8. Come vien Progne , ec. La rondi uè, in 
cni fn cambiata , secondo i poeti , la mo- 
glie cU Tereo, chiamata Progne. Dice lo- 
quace nido, per lo garrire che fanno i 
pulcini Jil comparir della madre , da cui 
aspettano il cibo. 

47. 6. Dudon santo, I romanzi dicoYio che 
Dudone, lasciata la milizia, si applicale 
a vita romita , e santamente morisse; Il 
Poeta gli diede questo epiteto medesimo 
nel Canto seguente. St. 76. F 5. 

55. 4. Rinforzi : accrescimenti di forze. 

56. 7. Meato : via , canale. 

60. z. Come già disse Sileno, ec. Si veda Vir- 
gilio neir Egloga sesta. 

66. 5. Armata : moltitudine di navigli da 
gaerra. Oggidì a-* nstrcomittitiitemvnte per 
esercito da terra. 

7T. 4* Zebe : cap^e. 



BICHfAllAZiONI AL CANTO XXXIX. 211 

Se. r, 

71. Sv A farsi tagtia .* ad eraere po«tì hi li- 
htt%9t. per pveuo , chia(niaiMlo.HÌ taglia 
quel prezzo che »* impone agli schiavi 
per riscattarsi. 

79* 7' ^^làtte : sentinelle. Gabbia : spezie 
di piano dì tavola , stahilita sulle cro- 
cette degli alberi primarj, dove st« la 
Teletta. 

83. a. Tormenti; Vdeò latim : mangani, tra- 
bocchi, stimmentt militari da scagliar 
pietre e palle di gran mole. 



WCHIARAZIOm AL CANTO XL. 

4. . Magnanimo figliuoi , ec. Si veda la 
dichiarazione alla Se. 3. F. i. del Canto i. 

5. Porear a Santo "vasi rèe. A damo si fab- 
bricava gran copia di vasi, per la molta 
terra che vi si trovava altissima a tal 
lavoro ; in Atene si trovavano molte 
nottole ; e nell* Egitto gran qaantità di 
coccodrìlK , animali anfìbj ^el'Nilo. 

3. Divino : indovino j alla latina. 

3. Noti : cottdsceffti. 

6. tagtimoro : lagrimaroiio ; teritiinacione 
atifica, barbara e mostroosa. Ma la rima 
è ana giusta scnea a* Poeti, in opere 
grandi^, per qnestr ed altre licenze. 



aia DICHIARAZTOm AL CANTO XL. 

st. r. 

x6 3. Falan'che : spezie d' aste da mano e ds 

macchiua. La descrìzione si trova in Tito 

Livio, £.11. 
18. 4- Testuggini ; galli ; arieti : strnmeiìù da. 

guerra usati dagli antichi negli assalti 

delle mnra. 
■2. 5. Trannosi : si traggono. 
23. 6. Usi : avvezzi a ciò , assuefatti a portarle. 
25. 6. Dentro si diede ; modo latino : si mise , 

•i lanciò dentro. 
a6. 3. A/frappa : taglia minutamente. 
3i. 3. Campi Ocnei : campi Mantovani; da 

Ocno , fabbricatore di Mantova , come s' è 

detto altrove. 
33. 4. La città di Dite : città infernale , detta 

cosi da Plutone, che, anche Dite, cioè 

ricco , fu chiamato da* poeti. Vedi Dante 

Infimo, C, 7. 
33. 6. Meschite : moschee. 
^6. I. Deserta : abbandonata; significazione 

latina. 

44. 8. Tra gli Ajri , ec. Tra 1' Africa e V isole 

Eolie , altrimenti Vulcanie , per lo gran 
fuoco che di sotterra vi sbocca. 

45. 6. f'e^/i.* spine; voce latina. 

47. %, Dovria Pompeo , ec. Pompeo, dopo la 
sua disfatu , ne' campi di Tessaglia , 
ritìrato.«i appresso Tolomeo re d' Egitto y 
fa da costai asaasainato ed ucciso. 



DICHIARAZIONI AL CANTO XL. 2l5 

Se, r. 

48. 5. Che diminiito , ec. voce latina : di- 
mi noito ; avea scfimo il capo di cer- 
vello. 

So. 6. Corregge : governa. 

55. 4* Circonfusa : sparsa e bagnata ali* in« 
torno; voce latina. 

Sa. 3. j4 giuoco di sonaglio : sorta di glaoco 
poerile. 

DICHIARAZIONI AL CANTO XLI. 



a. I. L'almo liquor, ec. Il vino. Icaro, fi- 
glinolo di Ebaio re de* Laconi , al tempo 
che r uso del vino non era comune né 
conosciuto, voile farne bere a* suoi mie- 
titori; i quali, ubbriacatisi per la troppa 
copia , si gittarono sopra il padrone , e * 
r uccisero. Luciano, 

2. 3. Celti e Boi, Popoli antichi della Gallia, 
i quali s* ingegnarono di passar V Alpi, e 
venire in Italia , tratti dalla dolcezza de* 
frutti, e massimaménte del ?iuo. 

7. 5. Cernissi : rimessi ; voce latina. 

z4. 7. Si lassa : si squarcia , si stacca , si 
apre. 

ig. X. Comito : colui che nelle galee comanda 
alia ciurma , e sopraintende alle vele. 



3t4 mCBIARAZKfNI' M. Ci^NTO XXI. 

St. V. 

36. 5. Avete letta; nell* Innamorato delBo- 
jar4o. 
' 3i. 4. y/</rr ; atre , nere , fosche. 

53. 5. Naulo : nolo di nave ; voce greca, e poi 
latina. 

Cì'i. 5. Uko ; voce latina : TÌifdictta. 

63. X. Fra F Adige, ec, parte dei territorio Pa- 
dovana. 

63. 5. Ida : monte vicino a Trojau 

63. 6. Ascanio : lago e fiame della Misia mi- 
acre , proyincii^ ohe, per detto d' Omero, 
fa a Priamo soggetta. Xanto : fiame che 
nasce da Ida ; ed è lo steàso che Scaman* 
dh>. 

63. 8 Frigio A teste : nome antico d*Este, cas- 
telle del Padovano : chiamato Frigio , per- 
chè fabbricato da* Trojaai , popoli della 
Frìgia. 

83. 2. Cantagiio : parte dell* armadanr intomo 
al collo. 

DICHIARAZIONI AL CANTO XUÌ. 

5. 8. Dai popdl la più parte circonciso. Le 

sqnadre Spagnnole eran composte di 
mQlti Mori. 

6. 6. Feggia : fieda , ferisca. 

8. 6. A cid, ec. È oscuro non poco il seati- 
mento del Poeta, il quale è probabile che 
si servisse d*tina frase comunemente qm- 
ta a* snoi tempi nelle carccie di uccelli di 



DICUIAR Azioni A.L CANTO JLLU, .9jS 

St. F. 

rapina , frequentissime aÙora in Italia , e 
massimamente dai Ihiclii di Ftrrara. 

i3. 6. Okcicwo .* metaforicamente '9 'morte. 

aa. 6. E in amor tutta s'induce; frase latina : 
scempie tntta d*amore, s* inclina ad amare. 

a5. 7. Segno evidente: dlmostrasìone matirì> 
festa con castigo strepitoso di odiare nn 
tanto pergiuro. 

39. 6. Affranto; da affrangere , voce ^antica : 
spezzare , indebolire. 

5k. 8. Sa che sol per Rinaìdo, ec E qui, e nella 
aegnente Stanza : e nelle 35. 36. 87. TÌ:si 
accennano cose del Bojardo. 

.37. 5. Emunto : smunto., esausto ; voce la- 
tina. 

•47; 3. Crd^ : spesse. 

56. 4. Delibra : 1^ delibertL 

56. 6. Libra : lancijpre misuratamente; ma- 
niera latina. 

63. 3. E nel fiorito, verde, ec, E nella verdura 
fiorita a diversi colori , secondo i fiori di- 
versi che vi sono nati. ^ 

76. 7. Quanti agi sotto la cava terra, ec. cioè , 
i luoghi sotterranei che per li comodi e 
servigi bassi di cucina o ad altr* uso sor 
gliono fabbricarsi sotto i palagi. 

80. X. Cor/io <r ^/no/riffa .* corno deir abbon- 
danza. 
80. 3. Murmurc: vocabolo -latino: mormorio» 



2l6 DICBIAAIZIONI AI. CikKTO XLII. 

st. r, 

88. 8. Anfrìso : fiame della Tessaglia , dove 

Apoliine pascolò gli armeoti di Admeto. 

89. X. liauro : fiame dell* Umbria, che mette 

Dell* Adriatico vicino a Pesaro ; oggi è 

detto Foglia, 
gy. 3^ Insala; in proposito del Tevere , che si 

scarica nel Tirreno , e vi fa salse le sne 

acque dolci. 
8g, 5. F*« pia che per pesare, ec. È volgare 

opinione , che da ciò Pesaro avesse il 

nome di Pisaurum, 
Ao. 7. ^^ Regno di Momse , in quel di Juha .• 

i regni de Parti e de* Mauritani , indicati 

co* nomi di due che vi dominarono. 

91. 3. Qu al/e' il cavallo alato, ec.VegasOfCa- 

vallo dì Bellerofonte, fint9 da' poeti coli* 
ali , il qnale coli* nnghie fece sboccare da 
terra il fiame Ippocrene. Altri dissero che 
qnesto prodigio accadesse in Parnasso, 
altri che in Elicona, monti ambedue della 
Beozia , consacrati alle Mase. Il Poeta 
gentilmente si astenne dal determinarsi o 
per r uno o per 1* altro. 

92. 8. li /lume, ec. Il Po. Si vedano le Dichia- 

raùoni sul C. 3. Se. 34. 
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▲ RGOMEVTO. 

Dal cavaUero intende HpafadmQ 
La granfoHa che ogni suo ben gli ha tolto. 
Altra novella poscia ode in cammino. 
Quando per barca i» ver Bavennaè volto. 
Giunge poi finaiinpnte ove il cugifip 
Della ^ran pugna pqcff li ftp è fctpltq. 
Fa Cristiano Sobrin , sanò Oliviero 
Il vecchio che Cristidnfece Ruggiero. 

I. 

\J esccribile aTariùa j o ingorda 
Fame d'avere , io non mi mar^TÌglio . 
Che ad alma vile , e d- altre macchie If^odU ì 
Sì facilmente dar possi di piglio ; , 

Ma che meni legato in una corda , 
E che tu impiaghi del medesmo arjtig}ii) 
Alcun che per altezza era d'ingegno, 
$e te sdÙTar potéa, d' ogni onór degno. 



4 OftLlirSO FUMOSO^ 

8. 
Che , cotiie Adém , poi che gùiìb del pdi&o, 
Che Dio con pre^rìft bócca |^* ifliferdisiè ^ 
Dalla letizia al pianto fece un tòmo , ^ 
Onde in miseria pot «empr» a' afflisse; 
.Goa\ , ib della móglie sua rtiol V uòmo 
Tutto 8ap<lr quanto ella fece e disse , 
Cade dair allegrezze in piatiti e in giiii , 
Onde non pcf6 più rìleTArsi mai. 

^' 
Cosk dicendo il buon Rinaldo ^ è ifltaiiU» 
Respingendo da se P odiato rase, 
Vide abbondare un gran rÌTo di pianto 
Dagli occhi del signor di quelle case ) 
Che disse , poi che racchetossì alquanto : 
Sia maledetto chi mi persuase 
Ch^ io facessi la prova , oimè , di sórte 
Che mi levò la dolce mia consorte. 

IO. 

Perchè non ti conobbi già dieci anni > 
S\ eh' io mi fòssi consigliato teco, 
Prima che cominciassero gli affanni 
E 1 lungo pianto onde io ton quasi cieco ? 
Ma Yo^ levarti dalla scena i panni , 
Che '1 mio mal vegghi , e te ne doglia meco; 
E ti dirò il principio e T argomento 
Del mio non comparàbile tormento. 



CANTO QUÀRANTESIMOTERZO. t 

II. 

Quassù lasciasti una città viciiia , 
A cui fa intorno un chiaro fiume laoo , 
Che poi si stende , e in questo Po declina , 
£ FoHgine sua vien di Betiàco. 
Fu fatta la città quando a rCiina * 
Le mura andar' dell' Aj^enoreo draco. 
Quivi nacqui io di stirpe assÀi gentile. 
Ma in póyer tetto, e in facultade omUe. 

Se fortuna di me non ebhe cura , 
S\ che ini desse al nà!ft:er ttio ricchezza 5 
Al difetto di lei suppU natura , 
Che sopra ogni mio ugual mi die bellezza. 
Donne e donzeUe già di mia figuk^ 
A'rder più d'una vidi in giovanezza ; 
Ch' io ci seppi accoppia i^ortesi modi , 
Benché stia mal che ¥ uom se stesso lodi. 
i3. 

Nella nostra cittade era un uom saggio , 
Di tutte r arti , oltre ogni t;réder, dotto j 
Che quando chiuse gli occhi al Feb^o raggio. 
Contava gli anni suoi cento e ventotto. 
Visse tutta sua età àolo« selvaggio, 
Se non l' estrema ; che da amor condottò ^ 
Con premio ottenne una matrona bella , 
£ n' ebbe di nascosto ma zitella. 



6 oAirAUDO Fumoso^ 

■ -^ 

E per Yietar che simil la figtiuola 
Alla madre non sia , che per mercede. 
Vendè saa castità , che Tal<^a sola. 
Più che quanto oro al mondo si possiede ^ 
Fuor del commercio popolar la invola ^ 
Ed oTe più solingo il luogo vede , 
Quésto ampio e bel palagio e ricco tanto 
Fece fare- a' demonj per incanto. 
i5. 

A vecchie donne e caste fé' nutrire 
La figlia qu\ , che in gran beltà poi venne ^ 
Né che potesse altr' uom veder, né udirfi. 
Pur ragionarne in quella età , sostenne. 
E perchè avesse esempio da seguire , . 
Ogni pudica donna., che mài tenne 
Contra illecito amor chiuse le sbarre » 
Ci fé' d'intaglio o di color ritrarre. 
16. 

Non quelle sol che di virtute amiche 
Hanno s\ il mondo all' età prisca adorno , 
pi cui la fama per le istorie antiche 
Non è per veder mai l' ùltimo giorno; 
Ma nel futuro ancora altre pudiche , 
Che faràn bella Italia d' ogn' intorno ^^ 
Ci fé' ritrarre in lor fattezze conte , 
Come otto che ne vedi a questa fonte. 



CkVtO QVi&ANTBSIMOTERZO. 7. 

P(>i.€he.la figlia al- vecchio par matura , 
Sì che ne possa V uom cogliere i fratti ; s. 

fosse mia disgrazia , o mia. ventura , 
Eletto. fui degno di lei fra tuttL 

1 iati campi , oltre alle belle mora , 
Non meno i pescarecci che gli asciutti , . 
Che ci son d^ ogn' intomo a venti miglia ^ 
Mi consegnò per dote della figlia: . 

Ella era bella e costumata tanto. 
Che più desiderar non si potéa. 
Di bei trapunti e di ricami , quanto^ 
Mai ne sapesse Pallade , sapéa. 
Vedila andare , odine il suono e '1 canto, . . 
Celeste e non mortiti cosa psir^a ; - . ; 

E in modo all' arti liberali attese , 
Che ({uanto il padre , o poco inen , ne intese. ^ 

Con grande ingegno , e non minor bellezza , 
Che fatta Y avrfa amabil fino ai sassi, . 
Era giunto un amore , una dolcezza , 
Che par che a rimembrarne il cor mi passi. 
Non av^a più piacer, né più vaghezza, . < , 
Che d' èsser meco , ov* io mi stessi s^pda^si. ; 
Senza aver lite mai stemmo granpe^zo.: ^^ > 
L* avemmo poi per eolpa min 4% 4?Z90. . ^ . i| 



ip OMLkVHO VVKIOSO. 

Scostati unpoQo , scostali da casa j 
Fa che le cittadi odano e i villaggi, 
Che tu sia andato , e ch^ ella sia rìmasa^ , 
Agli amanti dà còmodo e ai messaggi : 
Se a preghi , a doni non fia persiiasa 
Di fare al letto maritale .oltraggi , 
E che facendol creda che si cele , 
AUora dir potrai che sia. fedele. 
27. 

G>n tai parole e simili non cessa; 
L'incantatrice , fin che mi dispone 
Che della donna. mia la. fede espressa- 
Veder Toglia e -provare a. paragone.. 
Ora poniamo , lo soggiungo , ch'essa 
Sia qual non posso averne opinione j . 
Come potrò di Idi pqi farmi certo , 
Che sia di punizión degna.o di merto ? 
a8. 

Disse Melissa : Io ti darò un vasello^ :. ' 
Fatto da ber, di virtù rara e strana , 
Qual già , per fare accQrtoil suo fratello- ^'^ 
Del fallo di Ginevra , ie' Morgana. 
Chi la moglie ha pudica, bee con quello | 
Ma non .vi può già ber chi Tha puttana j . 
Che '1, vin , quando lo crede in. bocca porre y.^ 
Tutto si sparge, e fuor nel petto. scorre. 



CANTO ' QUÀRÀNTESIMÒTEKZO . I 

Prima che pairtì , ne farai -la prova , 
£ per lo orédbr mio tu berai netto ; 
Che credo che ancor netta $i ritrova 
La moglie tua ; pur ne vedrai V effetto. 
Ma se al ritorno esperi'enza nuova 
Poi ne farei , non t' assicuro il petto ^ 
Che se tu non lo immolli ; e netto bei, 
D^ ogni marito il più felice sei. ^ 

3o. 

li* offerta accetto : il vaso ella mi dona ; ' 
Ne fo la prova , e mi succede appunto , 
Che , com' era il disio , pudica e buona 
La cara moglie mia trovò a quel punto. 
Disse Melissa : Un poco l'abbandona; 
Per un mese o per' due stanne disgiunto ; 
Poi toma , poi di nuovo il vaso tolli , 
Prova se bevi , o pur se 1 petto immolli. 
3f. 

A me duro par^ pur di partire , 
Non perchè di' sua fé sì dubitassi; 
Come eh' io non potéa duo dì patire , 
Né un' ora pur, che senza me restassi. 
Disse Melissa : Io ti farò venire 
A conóscere il ver con altri passi. 
Vo' che muti il parlare e i vestimenti , 
E sotto visa altrui te le appresenti. 



Kl OYL4NDO FU&IOSO. 

Signor, qui pfe^o va^ ciUà 4i&lkdt 
11 Po , fra miii4pcÌQ8e q fietfì oproa^ * 
La cui giurisdi^ipD 41 q9>^ 9» 9teiB4.t 
Fin dove il mar fugge àki lit9i e toma. 
Cede d' antichità , ma hen (ìp^Undfi 
Con le Ticine in éster ricca p adqma : 
Le reliquie Trojane la fondaro» '^ 
Che dal flagello d' A'ttila c^fapar^ 
33. 

Astringe e l/enta a quesl^ Terra il sborso 
Un cayali^r gióvane , pcco , ^ beUp» 
Che dietfo un giprpo ^ un snp faj^ija «CQV«9, 
Essendo isapitatp eqtro il ipio ostello , 
Vide la donna ^ e 9^ nel primo occorsq 
Gli piacque , che nel cor portò il suggiellq^ 
Né cessò molte pratiche fy]r poi , 
Per inchinarla ai desideri 6u<h> 

34. 

Ella gli fece d^r t^nte repulse , 
Che più tentarla al fine e^i non fo|8« ^ 
Ma la beltà di lei » che amor vi Mi^lse, 
Di memoria però Qon ^ gli tolse. 
Tanto Melissa lusiogommi e mulse , " 
Che a tor la forma di colui mi ToUe j 
E mi mutò , né so ben dirti come , 
Di faccia , di parlar, d'occhi , 9 di chiome. 



.', tJANTO QUÀRÀNTESIMOTBAZO. l3 

35. 

Già con mia moglie avendo simulato ' 
D' esser partito , e gitone in Levante , 
Nel gióvane amator cos) mutato 
L' andar , la voce , Y £bito , e U sembiante , 
Me ne ritorno, ed ho Melissa allato. 
Che s* era trasformata , e paréa un fante } 
£ le più ricche gemane avéa con lei , 
Che mai mandissin gì' Indi i o gli Eritrèi. 
36. 

Io , che r uso sapéa del mio palagio. 
Entro sicuro , e vien Melissa meco , 
E madonna ritrovo a s\ grande agie. 
Che non ha né scudiér , uè donna seco. 
I miei preghi le espongo, indi il malvagio 
Stimolo innanzi del mal far le arreco , 
I rubini , i diamanti , e gli smeraldi , 
Che mosso avrébbon tutti i coi^ più saldi : 

37. 

E le dico che poco é questo dono ^ 
Verso quel che sperar da me devia : 
Della comodità poi le ragioQO , 
Che , non v' essendo il suo marito , avéa : 
£ le ricordo che gran tempo sono 
Stato suo amante , com' ella sapéa j 
£ che r amar mio lei con tanta fede 
Degno era avere al fin qualche mercede. 



l4 O&LINDO FURIOSO. 

38. 

Tarbossi nel princìpio ella non poco , 
Divenne rossa , ed ascolta non Tolle j 
Ma il veder fiammeggiar poi come foco 
Le. bèlle gemme , il duro cor fe^ molle ; 
E con parlar rispose breve e fioco 
Qael che la vita a rimembrar mi tolle : 
Che mi compiacerla , quando credesse 
Gh' altra persona mai noi risapesse. 

39. 

Fu tal risposta un venerato telo , 
Di che nie-ne sentii V alma trafissa. ' 
Per r ossa andommi e per le vene un gelo j 
Nelle fauci restò la voce fissa. 
Levaiido allora' del suo incanto il velo , 
Nella mia forma mi tornò Melissa. 
Pensa di che color dovesse farsi , 
•Che in tanto erròr da me vide trovarsi. 

40. 

DiveniiAmo ambi di color di morte , 
Muti ambi , ambi restiàm con gli occhi bassi. 
Potei la lingua appena av^r s\ forte , 
£ tanta voce appena , eh' io gridassi : 
Me tradiresti dunque tu , consorte , 
Quando tu avessi chi 1 mio onòr comprassi ? 
Altra risposta darmi ella non puote , 
Che di rigar di Ugrime U ^ote. 
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4.. 

Ben la vergogna é assai y ma più lo sdegno 
Ch^ ella ha , da me ved^r farsi quella onta ^ 
E moltiplica s^ senza ritegno , 
Che in ira al fine e in crudél odio monta. 
Da me fuggirsi tosto fa disegno j 
E nell' ora che 1 sol del carro smonta , 
Al fiume corse, e in una sua barchetta . 
Si fa calar tutta la notte in fretta ; 

4»- 

E la mattina s' appresenta avante 
Al cavaliér che V avéa un tempo amata , 
Sotto il cui yiso , sotto il cui sembiante 
Fu contra V onór. mio da me tentata. 
A lui, che n^ era stato ed era amante , 
Créder si può che fu la giunta grata. 
Quindi ella. mi fé' dir eh' io non sperassi 
Che mai più fosse mia , né pia m' amassi. 

43. 

Ahi lasso ! da quel dì con. lui dimora 
In gran piacere , e di me prende gioco ^ 
Ed io del mal che procacciaimi. allora , 
Ancor languisco , e non ritrovo loco., a 
Cresce il mal sempre , e giusto è eh' io ne mora ^ 
E resta ornai da consumarci poco. 
Ben credo che 1 primo anno- sarei morto ^ 
Se non mi dava ajuto un siol conforto. . 
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44- . , 

« Il conforto ch^ io prendo^ é , che di quaAti 
Per dieci anni mai fur' sotto al mio tetto, 
( Che a tutti questo vaso ho messo innanti ) 
Non ne troyo un , ohe non s^ immolli il petto. 
Aver nel caso mio compagni tanti 
Mi dà fra tanto mal qualche diletto. 
Tu tra infiniti sol sei stato saggio. 
Che far negasti il periglioso Raggiò. 

45. 

Il mìo Yol^r cercare oltre alla meta , 
Che della donna sua cercar si deve , 
Fa che mai ^ù trovare Ora quieta 
Non può la vita mia , sia lunga o breve. 
Di ciò Melissa fu a principio lieta , 
Ma cessò tosto la sua giòja leve; 
Ch^ essendo causa del mio mal stata ella » 
Io r odiai sì , che non potda vedella. 
46. 
. Ella d^ essere odiata impaziente 
Da me , che dicéa am^r pia che sua vita , 
Ove donna restame immantinente 
Creduto avéa , che V altra ne fosse ita , 
Per non aver sua doglia s\ presente , 
Non tardò molto a far di qn\ partita ; 
K in modo abbandonò questo paese , 
Che dopo mai per me non se ne inteijw. 
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47- 
Così narraya il mesto cavaliero ; 
£ quando fine alla sua istoria pose , 
Rinaldo alquanto stè sopra pensiero, 
Da pietà vinto , e poi cosi rispose : 
Mal consiglio ti die Melissa in vero , 
Che d^ attizzar le vespe ti propose^ 
£ tu fosti a cercar poco avveduto 
Quel che tu avresti non trovir voluto^ 

48. 
Se d' avarizia la tua donna vinta 
A voler fede romperti fu indutta , 
Non t' ammirar : né prima ella , uè quinta 
Fu delle donne prese in s\ gran lutta { 
£ mentre via più salda ancora è spinta 
Per minor prezzo a far cosa più brutta^ 
Quanti uòmini odi tu , che già per oro 
Hitn traditi padroni e amici loro? 

49- 
"'INon dovevi assalir con s\ fiere armi^ 
Se bramavi ved^ farle difesa. 
Non sai tu centra P oro , che né i marmi y. 
Uè 1 durissimo acoiàr sta alla contesa? 
Che più fallasti tu a tentartai panni 
Di lei che così tosto restò presa. 
Se te altrettanto avesse ella' tentato^ 
IJfon 60 le tu più saldo fossi stato. 
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5o. 

Qa\ Rinaldo fe^ fine , e dalla mensa 
Leyossi a un tempo , e domandò dormire ^ 
Che riposare un poco , e poi si pensa 
Innanzi al d\ d^ un^ ora o due partire. 
Ha poco tempo; e 1 poco ch^ ha dispensa 
Ck>n gran misura , e in yan noi lascia gire. 
Q signor di U dentro , a suo piacere , 
Disse che si potéa porre a giacere ; 
5i. 

Che apparecchiata era Fa stanza, e'I letto ; 
Ma che , se voléa far per suo consiglio. 
Tutta notte dormir potria a diletto , 
£ dormendo avanzarsi qualche miglio. 
Acconciarti farò , disse , un legnetto. 
Con che yolando , e senz' alcun périgHo , 
Tutta notte dormendo W che vada , 
£ una giornata avanzi della strada* 

52. 

. La proferta a Rinaldo accettar piacque , 
£ molto ringraziò V oste cortese ; 
Poi senza indugio là , dove nelF acque 
Da' naviganti era aspettato , scese. 
Quivi a grande agio riposato giacque , 
Mentre il corso del fiume il legno prese , 
Che da sei remi spinto lieve e snello 
Per fiume andò , come per T aria augello. 
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53. 

Così tosto come ebbe il capo chino , 
Il cavali^r di Francia addormentosse j 
Imposto avendo già , come vicino 
Giungla a Ferrara , che svegliato fosse. 
Restò Melara nel lito mancino , 
Nel Uto destro S^rmide restosse. 
Figarolo e Stellata il legno passa , 
Ove le corna il Po iracondo abassa. 

54. 

Delle due corna il nocchiér prese il destro , 
E lasciò andar verso Venera il manco : 
Passò il Bondeno ; e già il color cilestro " 
»Si vedéa in Oriente yenir manco , 
Che , votando di fior tutto il canestro , 
L' aurora vi facéa vermiglio e bianco. 
Quando lontàn scoprendo di T^do f* 
Ambe le rocche , il capo alzò iUqaldo. 
55. 

O città bene avventurosa , disse , 
Di cui già Malagigi il mio cugino , ■ 
Contemplando le stelle erranti e fisse, 
E costringendo alcun spirto indovino, 
Nei sècoli futuri mi predisse , 
( Già eh' io facéa con lui questo cammino) 
Ch' anco la gloria tua salirà tanto , 
Che avrai di tutta Italia il pregio e 1 vanto ! 



20 OELANDO FURIOSO. 

56. 

G>s\ dicendo, pur t otta? (a in fretta 
Sn quel batté! che paréa aver le peline , 
Scorrendo il re de' fiumi , all' itoletta , " 
Che aUa cittade é più propfnquii , Tenne * 
.£ benché fosse alk>ra erma e negletta , 
Pur s' allegrò di riyederla , e fenne 
Non poca festa ; che sapéa quanto ella , 
Volgendo gli anni, saria ornata e bella. 

57. 

Altra fiata che fé' questa yia, 
Ud^ da Malagigi, il qual seco era. 
Che settecento volte che si sia 
Girato col Montòn la quarta sfera , * 
Questa la pia gioconda isola fia 
Di quante cinga mar , stagno , o riviera ^ 
S\ che , veduta lei , non sarà chi oda 
Dar più alla patria di Nausicaa loda. ' 
58. 

Ud\ che di bei tetti posta innante 
Sarebbe a quella s) a Tiberio caraj " 
Che cederfan l' Esperide alle piante ' 
Ch' avria il bel loco d' ogni sorte rara ; 
Che tante specie d' animali , quante 
Vi fien , né in mandra Circe ebbe , né in ara ; " 
Che v' avria con le Grazie e con Cupido 
Vènere stanza , e non più in Cipro ó in Gni^CK 
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59- 

E che sarebbe tal , per stydid é cura 
Di chi al sapere ed ai potere unita ^ 

La voglia avendo , d' argini e di mura 
Avria 8\ ancor la sua città munita f 
Che contra tutto il mondo star sicura 
Potrla , senza chiamar di fuori aita j 
K che d' Ércol figlhiól , d' Érool sarebbe " 
Padre il signor ohe questo e quel £ir debbd. 
60. 

Co$\ venfa Rinaldo ricordando 
Quel che già il suo cug{n detto gli av^ , 
Delle future cose divinando, 
Che spesso conferir seoo soléa ; 
E tuttavia V ùmil citta mirando : 
Come èsser può , che ancor , aeco dvoàkf 
Débban cosi fiorir queste paludi 
Di tutti i liberali e degni studi? 
61. 

£ crescer abbia di s\ picciol borgo 
Ampia cittade , e di si gran bellezza ? 
E ciò che intomo é tutto stagno e gorgo, 
Sien lieti e pieni campi di ricchezza ? 
Città , sin' ora a riverire assorgo " 
L' amor , la cortesia , la gentilezza 
De' tuoi signoii , e gli onorati pregi 
Dei cavaliere dei cittadini egregi. 
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63. 

L^ inefiabil bontà del Redentore , 
De' tuoi principi il senno e la giustizia , 
Sempre con pace , sempre con amore 
Ti tenga in abbondanza ed in letizia ; 
E ti difenda contra ogni furore 
De' tuoi nimici, e scopra lor malizia. 
Del tuo contento ogni vicino arrabbi. 
Pia tosto cbe tu invidia ad alcuno abbi. 
63. 

Mentre Rinaldo cos\ parla , fende 
Con tanta fretta il sottil legno. F onde , 
Cbe con maggiore al lógoro non scende *' 
Falcòn , che al grido del padrón risponde. 
Del destro corno il destro ramo prende 
Quindi il nocchiero , e mura e tetti asconde. 
San Giorgio addietro , a dietro s* allontana 
La torre della Fossa e di Gaibana. 

64. 

Rinaldo , come accade , eh' un pensiero 
Un altro dietro, e quello un altro mena , 
Si venne a ricordar del cavaliero 
Nel cui palagio fu la sera a cena j 
Che per questa cittade , a dire il vero , 
Avéa giusta cagión di stare in pena ; 
E ricordossi del vaso da bere , 
Che mostra altrui P errór della mogliere ; 
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65. 

E ricordossi ioftieme della prova 
Che d'aver fatta il cavaliér harroUi ; 
Che , di quanti avéa esperti , uomo non trova 
Che hea nel vasq , e '1 petto non s'immolli. 
Or si pente ; or tra se dice : E' mi giova 
Che a tanto paragòn venir, non. volli. 
Riuscendo , accertava il créder mio j 
Non riuscendo y a che partito era io ? 
^. 

Gli è questo créder mio come io l'avessi 
Ben certo, e poco accréscer lo potrei , 
Sì che se al paragòn mi succedessi , 
Poco il meglio saria eh' io ne trarrei ; 
Ma non già jiocò il mal , quando vedessi 
Quei di Garice mia, eh' io non vorrei. 
Métter saria mille coutra uno a gioco ; 
Che pèrder si può molto , e acquistar poco. 

^- 

Stando in questo pensoso il cavaliero 
Di Chiaramoute , e non alzando il viso , 
Con molta attenzión fu da un nocchiero. 
Che gli era incontra , riguardato fisso : 
£ perché di veder tutto il pensiero 
Che l' occupava tanto gli fu avviso , 
Come uom che ben parlava ed avéa ardire , 
A seco ragionar lo fece uscire. 
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68. 

La somnui fu del lor ragioiiaineiito». 
Che coiài mal aeòorto ere ben stato , 
Che Bella moglie sua V esperimento 
Maggior che può far donna area testato ; 
Che qu^a che dall' oro e dalP argento 
Difende il cor di pudicizia armato , 
Tra mille spade via più fadlmente 
Difenderallo, e in mezzo al fuoco ardente. 

69- 

Il noochidr soggiung^a : Ben gli dicesti , 
Che non doréa «ferirle s) ^ran doni ; 
Che contrastare a questi assalti e a questi 
Colpi non sono tutti i petti buoni. 
Pfon so se d*una giórane intendesti 
(Ch' esser può , che tra voi se ne ragioni) 
Che nel medesmo erròr vide il consorte , 
Di eh' esse aT<$a lei condannata a morte. 
7Q. 

Dovéa in memoria avere il signor mio, 
Che Foro e 1 premio ogni durezza inchina : 
Ma , quando bisognò , V ebbe in obbHo , ■ 
Ed ei si procacciò la sua riiina. 
Cos\ sapéa l'esempio egli , com' io , 
Che fu in questa cittade qu^ Ticina , 
Sua patria e mia , che '1 lago e la palude 
Del rìfrenato Menzo intomo chiude. 
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D' Adonio Tóglio 4ir > eh» 'l ricco dooo 
Fé* alla moglie del giikiictf » d* uo oaii#. 
Dì questo , disse il pakdijoi^ > U supro 
"Sion passa TAlpe» 9 qu) tra Yoi nmatie; 
Perchè né in Francia , pi dove ito aooa» 
ParUr n* udii nelle contrade estranea 
8) che d) pur, se non t' inoresee il ^x^ $ 
Che volentieri io mi V acconcio a udir». 

Il nocohiér comineiò ; Già Cu di questa 
Terra un Anselmo di l^migUa d^gna , 
Che la sua gioventìi cop.lqnga vesta 
Spese in sapi^r ciò leìk' Ulpiano ìnsef^^'" 
£ di nóbil progenie , bella e onesta 
Moglie cercò , che al grado suo convegiui^ 
E d'una Terra quindi non lontana 
IN' ebbe una di bellezza soprumanà ; 
73. 

E di bei modi e latito grazifosi , 
Che parda tutta amore e leggiadria ; 
E di molto più forse, eh' al rilusi, 
Ch' allo stato di lui non convénia. 
Tosto che l'ebbe , quanti mai gelosi 
Al mondo fur' passò di gelosia j 
Non già eh' altra cagión gliene dam ella , 
Che d'dsser troppo accorta e tseppo bflla. 
vili. 3 
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34- 
Nellacittà médesma un cavaliero 
Era d^ antica e d' onorata gente , 
Che discendi^ da c[nel lignaggio altiero , 
Che osci d^una mascella di serpente ^ * 
Onde già Manto, e chi con essa fero 
La patria mia , discéser similmente. 
n caraliér , che Adonio nominosse , 
Di questa bella donna innamorosse. 

75. 

E per venire a fin di questo «amore, 
A spènder cominciò senza ritegno 
In vestire , inconyiti , in farsi onore , 
Quanto può farse un cavaliér piCi degno. 
D tesòr di Tiberio imperatore " 
Nour saria stato a tante spese al segno. 
Io credo ben che non passar' duo verni , 
Ch' egli usc\ fuor di tutti i ben' patemi. 

76. 

La casa eh' era dianzi frequentata 
Mattina e sera tanto dagli amici , 
Sola restò , tosto che fu privata 
Di starne, diifigian', di coturnici. 
Egli , che capo fu della brigata , 
Rimase dietro ,. e quasi fra' mendici. 
Pensò , poi eh' in miseria era venuto , 
D'andare ove non fosse conosciuto. 
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77- 
Con questa intensione una mattina, 
Senza £ir motto altrui , la patria lascia ^ 
E con sospiri e làgrime cammina 
Lungo lo stagno che le mura fascia. 
La donna che del cor gli era regina , 
GìÀ non obhlia per la seconda ambascia. 
Ecco un' altra avventura, che' lo eviene 
Di sommo male a porre in sommo bene. 

78. 

Vede un villiui che con un gran bastone 
Intomo'alcuni sterpi s* affatica. , 
Quivi Adonio si ferma , e la cagione 
Di tanto travagliar vuol che gli dica. 
Disse il villan , che dentro a quel macchione- 
Veduto avéa una serpe molto antica , 
Di che più lunga e grossa a' giorni suoi- 
Non vide , né credea maived^r poi : 

79- ^ \ 
E che non si voleva indi partire , 
Che non V avesse ritrovata e morta. 
Come Adonio lo- sente cos^ dife , 
Con poca pazienza lo sopporta. 
Sempre soléa le serpi favorire ; 
Che per insegna il sangue suo le porta, 
In memoria , eh' uscì sua prima gente 
De' denti seminati di serpente ^ 
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80. 

E disse , tì fece col villano iù guisa , 
Che spo mal grado abbandonò rimpressr^ 
SVche da lui non fu la serpe uccisa , 
ìiè più cercata , né altramente offesa. 
Adonio ne va poi dove s' avvisa , 
Che sua condìziòn sia meno intasa: 
E dura con disagio e con affanno 
Fuor della patria presso al settimo anuò. 
Bi. 

Né mai per lontananza, né strettezza 
Del viver, (he i pensiér^ non lascia ir Vaghi, 
Cessa amor, che b\ gli ha la mano avvezza , 
Che ognór non gli arda il core^ ognòr impiaghi. 
È forza al fin ohe tomi alla bellezza 
Che son «li riveder sk gli occhi vaghi. 
Barbuto , afflitto , è assai male in attése , 
La donde era tenuto , il cammin prese. 
8a. 

In questo tempo alla mia patria accade 
Mandare uti oratore al Padi'e santo , 
Che resti appresso alla sua santitadé 
Per alcun tempo , e non fu detto quanto. 
Gettan la sorte , e ìlei giùdice Cade. 
O giorno a lui cagióti sempre di pianto ! 
Fé' scuse , pregò assai , diede e promesse 
Per non partirsi ; e al fin sforzato ces^. 
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83. 

Non gli paréa crudele e doro malico 
A doter sopportar tanto dolore , 
Che se reduto aprir s^ avesse il fianco» 
E vedutosi trar con mano il core. 
Di geloso timor pàllido e bianco 
Per la sua donna , mentre ttaria fuoTe , 
Lei con quei modi che gioviur si credè , 
SùppHce prega a non mancar di fede^ 

84. 

Dicendole , che a doAna né beliecza , 
Né nobiltà , né gran fortuna basta , 
S( che di vero onòr monti in alteEza , 
Se per nome e per opre non é casta ) 
£ che quella virtù iria più ti prezssa , 
Che di sopra riman , quando contrasta j 
E eh' or gran cani|K) arria per questa uiewfiA, 
Di far di pudicizia esperienza. 
86. 

Con tai le cerca ed altre assiii parole 
Persuader' eh' ella gli sia fedele. 
Della dura partita ella si duole , 
Con che Ugrìme , o Dio, con ohe querele ! 
È giura.che più tosto oscuro il sole 
Vedrassi, che gli sia mai si crudele , 
Che rompa fede ; e che rorrìa morire 
Più tosto eh' ay^r mai questo desiJre. . 
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86. 

Ancor che a sue'promesse e a suoi scongiuri 
Desse credenza , e si acchetasse alquanto , 
Non resta che più intènder non procuri , 
£ che materia non procacci al pianto. 
Ayéa un amico suo , che de^ futuri 
Gasi predir teneya4l pregio e/i Tanto; 
£ d'ogni sortilegio e magica arte 
O il tutto , o ne sapèa la maggior parte. 

87. 

Diegli, pregando , di redere assunto 
Se la sua moglie , nominata Argia , 
Nel tempo che da lei stara disgiunto , 
Fedele e casta , o pel contrario fia. 
G>lui da' preghi vinto , toUé il punto, 
D ciel figura , come par che stia. 
Anselmo il lascia in opra ; e V altro giorno 
A lui per la risposta fa ritomo. 
88. 

L' Astròlogo tenéa le labbra chiuse , 
Per non dire al dottor cosa che doglia, 
£ cerca di tacer con molte scuse. 
Quando pur del suo mal vede eh' ha voglia : - 
Che gli romperà fede , gli concluse , . 
Tosto eh' egli abbia il pie fuor della soglia ^ 
Non da bellezza né da preghi indotta , 
Ma da guadagno e da prezzo corrotta. 
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89- 

Giunte al timore e al dubbio eh' ayéa prima , 
Queste minacce dei superni moti , 
Come gli stesse il cor tu stesso stima , 
Se d'amor gli accidenti ti son noti: 
E sopra ogni mestizia che l'opprima, 
E che l'afflitta mente aggiri e arruoli , 
È il saper, come vinta d' avarizia , 
Per prezzo aU>ia a lasciar sua pudicizia. 
90. 

Or per iar quanti potéa far ripari 
Da non lasciarla in queli' erròr cadere , 
( Perchè il bisogno a dispogliar gli altari 
Trae l' uom tal volta che se '1 trova avere ) 
Ciò che tenéa di gioje e di danari , 
(Che n'avéa somma) pose in suo potere. 
Rèndite e frutti d' ogni possessione , 
E ciò eh' ha al mondo , in man tutto le pone. 

Con facoltade , disse , che ne' tuoi 
r^on sol bisogni te li goda e spenda , 
Ma ohe ne possi far ciò che ne Vuoi, 
Li consumi , e li getti , e doni, e venda. 
Altro conto saper non ne vo' poi , 
Purché, qual ti lascio or , tu mi ti renda j 
Purché , come or tu sei , mi sii rimasa » 
Fa eh' io non trovi né poder né casa. 
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La prega che non faccia , se non sente 
Ch^ egli ci sia , nella città dimora , 
Ma nella yilla , ove più agiatamente 
Vi^er potrà d'ogni commercio fiiolra. 
Questo dicéa , però che Y ùmil gente-. 
Che nel gregge o ne' campi gli lavora , 
Non gli era ayriso che le caste voglie 
Contaminar potessero alla moglie. 

93- 
Tenendo tuttavia 1^ belle braccia 
Al timido marito al còllo Argia , 
E di làgrime empiendogli la faccia , 
Che un fiumic^l degli occhi le n' uscia j 
S' attrista che colpévole la faccia , 
Come di fé mancata già gli sia ; 
Che questa sua sospizì'dn procede 
Perchè non ha nella sua fede fede. 

94- 
Troppo sarà s'io voglio ir rimembrando 
Ciò che al partir da tramendùe fu detto, 
n mio onór , dice al fin , ti raccomando : 
Piglia licenza , e pàrtesi in effetto. 
£ ben si sente veramente , quando 
Volge il cavallo , uscire il cor del petto. 
Ella io segue quanto seguir puote , 
Con gli occhi che le rigane le gote. 
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95. 

Adonio intanto misero e tapino, 
£ , come io dissi , pallido e barbuto , 
Verso )a patria ay^a preso il cammino , 
S])erando di non èsser conosciuto. 
Sul lago giunse alla città -vicino , 
Là dove avéa dato alla biscia ajoto , 
Ch^ era assediata entro la macchia forte. 
Da quel villib che por la Toléa a morte. 

96. 

Quivi arrivando in sull' aprir del giorno, 
Che ancor splendéa nel cielo alcuna srtella , 
Si vede in peregrino abito adorno 
Venir pel lito iniiontra <ina donzella 
In signoril sembiante , aticór eh' intorno 
]Von le apparisce né sdudi^r né ancella. 
Costèi con grata vista lo raccolse , 
£ poi la lingua a tai parole sciolse : 

97- 
Se ben non mi conosci , o cavaliero, 
So|i tua paretite , e grande obbligo t' aggio : 
Parente son , perché da Cadmo fìero 
Scende d'ambedue noi Talto lignaggio. 
Io son la fata Manto , che 1 primiero 
Sasso misi a fondar questo villaggio ; 
E dal mio nome ( come ben forse hai 
Contare udito) Màntoa la nomai 
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98. 

Delle fat^-io'son' uDa ^ ed il fatale ' * 
Stato per iartiranCQ saper' ch^ importe, 
Nascemmo a un pUpto , che d^ogni altro male 
Siamo capaci , fuor che della morte. 
Ma gianto è conquesto èssere immortale , 
Gondizión non meo del morir forte 9 
Ch' ogoi sèttimo giorno ognuna è certa 
Che la sua forma in biscia si converta.- 

n vedersi coprir del brutto -spoglio , " 
E gir serpendo è cosa tanto schiva , 
Che non è pare al mondo altro cordoglio , 
Tal che bestemmia ognuna d^ èsser viva. 
E r caligo ch^ io V ho ( perchè ti voglio 
Insiememente dire <Hìde deriva) 
Tu saprai , che quel dì , per èsser tali , 
Siamo a perizio d'infiniti mali. - 
100. 

Non &6Ì odiato altro animale in terra. 
Come la serpe j e noi che n' abbiàm faccia» ~ ' 
Patiamo da ciascuno oltraggio e guerra^ 
Che chi ne vede , ne percuote e caccia. 
Se non troviamo ove tornar sotterra , 
Sentiamo quanto pesa altrùi le bracoia. 
Meglio saria poter morir , che rotte 
E storpiate restar sotto l6 botte. 
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lOI. 

L* obbligo ch'io ffao grande é, eh' una volta 
Che ta passavi per quest' ombre amene , 
Per te di mano fui d' un vilUn tolta , 
Che gran travagli m' avéa dati e pene. 
Se tu non eri , ìp non andava sciolta , 
Ch' io non portassi rotto e capo e schiene , 
E che sciancata non restassi e storta , 
Se ben non vi potéa rimaner morta -, 

I03. 

Perchè quei giorni, che per terra" il petto 
Traemo , avvolte in serpentile scorza , ** 
U ciel , che in altri tempi è a noi soggetto , 
Nega ubbidirci , e prive siam di forza. 
In altri tempi ad un sol nostro detto 
n sol si ferma , e la sua luce ammorza; 
L' immòbil terra gira , e muta loco j 
S' infiamma il ghiaccio , e si congela il foco. 
io3. 

Ora io son qu\ per renderti mercede 
Del beneficio che mi festi allora. 
Nessuna grazia indamo or mi chiede , 
Ch' io son del manto viperino fuora. 
Tre volte più , che di tuo padre erede 
Non rimanesti , io ti fo ricco or' ora j 
Né vo' che mai più povero diventi ; 
Ma quanto spendi più , che più augumenti. 
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io4- 

E perchè so che neir antico nodo , 
In che già amor t'avvinse, anco ti trovi, 
Vóglioti dimostrar V órdine e 1 modo 
Che a disbraroàr tuoi desiderj giovi ^ " 
lo voglio , or che lontano il marito odo , 
Che senza indugio il mio consiglio provi; 
Vadi a trovar la donna , che dimora 
Fuori alla villa j e sarò teco io ancora. 
io5. 

E seguitò narrandogli in che guisa 
Alla sua donna vuol che s' appresenti : 
Dico , come vestir , come precisa- 
Mente abbia a dir, come la preghi e tenti^ 
£ che forma essa vuol pigliar , divisa j 
Che , fuor che '1 giorno eh' era tra' serpenti , 
In tutti gli altri si può far, secondo 
Che più le pare, in quante forme ha il mondo. 
io6. 

Mise in àbito lui di pellegrino , 
n qual per Dio di porta in porta accatti : 
Mutossi ella in un cane , il più piccino 
Di quanti mai n' abbia natura fatti , 
Di pel lungo , più bianco che armellinoy 
Di grato aspetto , e di miràbili atti. 
Cosi trasfigurati entrare in via , 
Verso la casa della bella Argia. 
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107. 

£ dei krrontori alle capttme , ' 
Prima che altrore > il gióvane feiinoMe; 
£ comincio a snonór certe sue cftnoe , 
Al cui suono danzando il ean rinosse. 
La Yoce e 4 grido alla padrona ranne ; • 
£ fece 8^ , x;lie per -reàér si mosse. 
Fece il romèo chiamAr nella sua corto. 
Sì come del dottor traèa la sorte. 
108. 

£ ffnivi Adonio a comandare al cane 
Incominciò , ed il cane a nbbidir lui ^ 
£ far danze nostróF , fame d^ ^^traàe , 
Con passi , e continenze , e modi sui ; 
£ finalmente con maniere nmane 
Far ciò che comandar sapèa colui , 
Con tanta attenzVón , che chi lo mira 
Non batte gli occhi, e appena il fiato spira. 

Gran maravig^ , ed indi gran desire 
Venne alla donna di quel can gentile , 
£ ne fa per la balia proferire 
Al cauto pellegrin prezzo non vile. 
Se avessi più tesòr , che mai sitire " 
Potesse cupidigia femminile , 
( Coiài rispose ) non sarla mercede 
Di comprar degna del mio cane in piede. 
Yin. 4 
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HO. 

E per mostrar che veri i detti foro , 
G>n la balìa in un canto si ritrasse , 
£ disse al cane , che una marca d' oro 
A quella donna in cortesia donasse. 
.Scossesi il cane , e videsi il tesoro. 
Disse Adonio alla balia , che *1 pigliasse , 
Soggiungendo : Ti par che prezzo sia , 
Per cui sV bello ed util cane io dia ? 
III. 

Cosa., qual Togli sia, non gli domando. 
Di eh* io ne tomi mai con le man vote ; 
£ quando perle , e quando anella , e quando 
Leggiadra veste e di gran prezzo scote. 
Pur ài a madonna, che fia al suo comando ^ 
Per oro no, eh* oro pagar noi puote : 
Ma se vuol eh* una notte seco io giaccia , 
A'bbiasi il cane , e *1 suo voWr ne faccia. 

113. 

Così dice^ e una gemma allora nata 
Le dà , che alla padrona V appresenti. 
Pare alla balia averne più derrata , 
Che di pagar dieci ducati o venti. 
Toma alla donna , e le fa V imbasciata ^ 
£ la conforta poi, che si contenti 
D* acquistare il bel cane ; che acquistarlo 
Per grezzo può , che non si perde a darlo. 
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Il3. 

La bella Argia sta ritròsetta in prima ; ' 
Parte che la sua fé romper non vuole , 
Parte eh* èsser possibile non stima ' , '^ ' 
Tutto ciò che ne suónan le parole. 
La baUa le ricorda , e rode , e Urna , 
Che tanto ben di rado ayyenir suole ; 
£ fe^ che F agio un altro d\ si tolse , 
Che 1 can yedér senza tanti occhi rolse. 
1 14* 

Quesf altro comparir «he Adomo fece. 
Fu la riiina e del dottor la morte. 
Facéa nàscer le doble a diece a diece , 
Filze di perle , e gemme d' ogni sorte ; 
Sì che il superbo cor mansiiefece , 
Che tanto meno a contrastilr fu forte , 
Quando poi seppe che costui, che innante 
Ile fa partito, é il caTaliér suo amante. 
ii5. 

Della puttana sua balia i conforti , 
I preghi dell' amante e la presenza , 
n yedér che guadagno se le apporti , 
Del misero dottor la lunga assenza , 
Lo sperar che alcun mai non lo rapporti. 
Fero ai casti pensiér* tal vi<Jenza , 
Ch' ella accettò il bel cane ^ e per mercede 
In braccio e in preda al suo amatdr si diede. 
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ii6. 
Adoni» lon^tiiMBte fratto oohè 
Della sua Mfe domni , » eoi U &te 
Grande amor pose, e taaAo le ve Takt ^ 
Che sempre iftar co» lei n fu obbKgata. 
Per tolti i sAf^i il adi prima si t^s« , 
Che al giùdice Iìcohm fosse data. 
Ai fin tomb , ma pien di gran sospetto. 
Per qud pke già V astrologo avéa deltow 

Fa , ipfinto nella patria , là prime joht 
A casa delP astròlogo , e gli chiede 
Se la sua donna fatto inganno e dolo , " 
O pur servato giti abbia amore e fede. 
Il sito figurò colui del polo , 
Ed a tutU-i inaneti il hiogo diede; 
Poi risposa» cbe quel ebeavéa temuto. 
Come predetto lii , gli era avreniitft $ 
iia 

Che da doni grandissimi corretta. 
Data ad altci e' aviéa k donna in preda. 
Questa al dottor nei cor fu s\ gran botin. 
Che lancia o spiedo io re^ ohe ben k ceda. 
Per èsserne più certo, ne va allotta 
( Benché pur troppo allo indovino cnreda.) 
Oy* à la balia , e la tira da parte , 
E peir ss^ertoQ il cerio osa grandi arte. 
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119. 

G>n larghi giri eircondando prova 
Or qiià or là di ritrovar hi traccia^ 
E da principio nulla ne ritrova , 
Con ogni dìKgenza che ne faccia ; 
Ch* ella che non avéa tal cosa nuova , 
Stava negando eoiyimmóbil fft<^a ; 
£ , come bene histrutta , più d* un mese 
Tra il dubbio e 1 certo il suo padrón sospese, 
lao. 

Quanto dov^a parergli il dubbio buono , 
Se pensava il dokk* ohe avria del eerto ! 
Poi che indamo provò con prego e dono ^ 
Che dalla balia U ver gH fosse aperto, 
TSè toccò tasto ove sentisse suono 
Altro che falso ; cobm uoib bene esperto, 
Aspettò che discordia vi venisse ; 
Ch^ ove fémnine son , toa liti e rùse. 
lai. 

£ , come «gK aspettò , cos\ gli avvenne ; 
Che al primo sdegno che tra lor poi nacque , 
Senza suo ricercar , la balia venne 
Il tutto a raccontargli, e nulla tacque. 
Lungo a dir fora ciò che ^1 cor sostenne , 
Come la mente costernata giacque 
Del giùdice meschin , che fu sì oppresso, 
Che stette per uscir fuor di se stesso. 
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E 8Ì dispose al fin, dall' ira Tinto, 
Morir, ma prima uccider la sua moglie; 
£ che d' ambedue i sangui un ferro tinto 
Levasse lei di biasmo, e se di doglie. 
Nella città se ne ritoma , spinto 
Da cos\ furibonde e cieche voglie; 
Indi alla villa un suo fidato manda, 
E quanto eseguir debba gli comanda. 
ia3. 

Comanda al servo , che alla moglie Ar^ 
Tomi alla villa , e in nome suo le dica , 
Ch* egli é da febbre oppresso così ria. 
Che di trovarlo vivo avrà fatica ; 
Sì che senza aspettar più compagnia 
Venir debba con lui , s' ella gli é amica j 
( Verrà j sa ben che non farà parola ) 
E che tra via le seghi egli la gola. 

134- 

A chiamar la padrona andò il famiglio , 
P^r far di lei quanto il signor commesse. '^ 
Dato prima al suo cane ella di piglio. 
Montò a cavallo, ed a cammin si messe. 
L* avéa il cane avvisata del periglio , 
Ma che d' andar per questo ella non stesse ^ 
Che avéa ben disegnato e provveduto 
Onde nel gran bisogno avrebbe ajuto. 
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ia5. 

Levato il serro del cammino s' era y 
E per diverse e solitarie strade 
A studio capitò sa una riviera , 
Che d^ Apennino in questo fiume cade, 
Ov' era bosco , e selva oscura e nera , 
Lungi da villa e lungi da cittade. 
Gli parve loco tiicito e disposto ■ 
Per r effetto crudel che gli fu imposto. 
ia6. 

Trasse la spada , e alla padrona disse 
Quanto commesso il suo signor gli avéa j 
Sicché chiedesse , prima che morisse , 
Perdono a Dio d' ogni sua colpa rea. 
Non ti so dir come ella si coprisse y 
Quando il servo ferirla si credéa. 
Più non la vide j molto d' ogn^ intomo 
L' andò cercando , e al fin restò con scorno. 
137. 

Toma al padrón con gran vergogna ed onta» 
Tutto attònito in faccia e sbigottito j .. ^ 
E r insòlito caso gli racconta, 
Ch' egli non sa come si sia seguito. 
Che a* suoi servigi abbia la moglie pronta 
La fata Manto , non sap^a il marito; 
Che la balia , onde il resto avea saputo , 
Questo , non so perché , gli avéa taciuto. 
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i34. 

U giùdice (siccome io vi dicéa ) 
Venne a questo palagio a dar di petto 9 
Quando né una capanna si cred^'' 
Di ritroyàr, ma solo il bosco schietto. 
Per r alta maraTiglia che n* area. 
Esser si credéa uscito d^ intelletto : 
Non sap^a se fosse ebbro , o se sognasse » 
O pur se U cenrél scemo a yoIo andasse. 
i35. 

Vede innanzi alla porta un Etiope 
Con naso e labbri grossi ; e ben gli è avTiso 
Che non vedesse mai prima né dopo 
Un cos\ sozzo e dispiac^Toi tìso 5 
Poi di fattezze , qual si pinge Esopo , 
Da attristar , se vi fosse , il paradiso ; 
Bisunto, e sporco , e d^ ilbito mendico : 
Né a mezzo ancor di sua bruttezza io dico. 
i36. 

Anselmo , che non yede altro da cui 
Possa saper di chi la casa sia , 
A lui s' accosta , e ne domanda a lui; 
Ed ei risponde : Questa casa é mia. 
n giùdice è ben certo che colui 
Lo beffi , e che gli dica la bugia ; 
Ma con scongiuri il negro ad affermare " 
Che sua è la casa , e eh* altri non vi ha a fare. 
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137. 

£ gli ofTerìsce , se la vuol vedere , 
Che dentro yada e cerchi come voglia , 
E se y' ha cosa che gli sia in piacere , 
O per se o per gli amici , se la teglia. 
Diede il cavallo al suo servo a tenere 
Anselmo, e mise il pie dentro alla soglia ^ 
£ per sale e per càmere condutto , 
Da basso e d* alto , andò mirando il tutto. 
i38. 

La forma, il sito ricco , e il bel lavoro 
Va contemplando, eY ornamento regio ^ 
£ spesso disse : Non potria quant' oro 
È sotto il sol pagare il loco egregio. 
A questo gli risponde il brutto Moro , 
£ dice : E questo ancor trova il suo pregio , 
Se non d' oro o d' argento, nondimeno 
Pagir lo paò quei che vi coste meno. 
189. 

£ gli fa la medesima richieste , 
Che av^a già Adonio alla sua moglie fatta. 
Dalla brutte domanda e disoneste , 
Persona io stimò bestiale e matte. 
Per tre repulse e quattro egli non reste , 
£ tenti mòdi a persuaderlo adatte , 
Sempre offerendo in mèrito il palagio , " 
Che fe\ inchinarlo al suo voler malvagio. 



I 
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• i4o. 

La moglie Argia , che staya appmao aacosSi 
Poi che kì vide nd eoo errór caduto » 
Saltò fuora gridando : Ab degna cosa. 
Che veggio di dottor saggio tenuto ! 
Trovato in sì mal* opra e vìz'iosa , 
Pensa se rosso far si debba e muto. 
O terra , acciò ti si gettasse dentro , 
Perche allòr non t* apristi insino al oasttfo ? 

t4.. 

La donna in suo discarco , ed in rergogna 
D* Anselmo , il capo gP intronò di gridi , 
Dicendo : Come te punir bisogna 
Di quel che far con sì vii nom ti vidi , 
Se per seguir quel che natura agogna ^ 
Me , vinta a' preghi del mio amante , uoddi , 
Ch* era bello e gentile ; e un dono tale 
Mi fe\ eh* a quel nulla il palagio vak ? 
149. 

8' io ti parvi ^ser degna d* nna morte , 
Conosci che ne sei degno di cento : 
£ bench' in questo loco io sia b\ Ibrte , 
Ch* io possa di te fare il mio talento ; 
Pure io non vò* pigliar di peggt<^ aorte 
Altra vendetta del tuo fallimento. 
Di par r avere e '1 dar, marito , poni 5 
Fa , com'io a te, che tu a nw ancor perdoni : 
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143. 

E sìa la paQ» » e sìa racooido fatto, 
Ch' ogni passato error vada in obbUo ; 
"Né che in parole io possa mai né in atto 
Ricordarti il tuo errdr, né a me tu il mio. 
Al marito ne parre av^r buon patto» 
Né dimostrossi al perdonar restio. 
Così a pace e concordia rìtomaro , 
£ sempre poi fa T uno all' altro caro. 

,44. 
Cos\ disse il nocchiero { e mosse a riso 
Rinaldo al fin della sua istoria un poco ^ 
E diventar gli fece a un trattoli viso , 
Per r onta del dottor, come di foco. 
Rinaldo Argia molto lodò , che avviso 
Ebbe d' alzare a quello augello un gioco , 
Che alla medesma rete fé' cascallo , 
in che cadde ella » ma con minor fallo. 

145. 

Poi che più in alto il sole il cammin prese , 
Fé' il paladino apparecchiar la mensa , 
Che avéa la notte il Mantìiàn cortese 
Provvista con larghissima dispensa. 
Fugge a sinistra in tanto il bel paese , 
Ed a man destra la palude immensa. 
Viene , e fiiggesi Argenta , e 'I suo girone 
Gol lito ov« à^antemo il capo pone. 

YIH. 5 
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l46. 

Allora la Bastf a , credo , non 7' era , 
Di che non troppo si yantàr' Spagnuoli 
D^ avervi su tenuta la bandiera , 
Ma più da piànger n'hanno i Romagnuoli. 
£ quindi a filo alla dritta riviera 
Cacciano il legno , e fan parer che voli. 
Lo vólgon poi per una fossa morta , 
Che a mezzo dì presso Ravenna il porta. 
147. 

Benché Rinaldo con pochi danari 
Fosse sovente , pur n' avéa s\ allora , 
Che cortesia ne fece a' marinari , 
Prima che li lasciasse alla buon' ora. 
Quindi mutando bestie e cavallari , 
A Rimino passò la sera ancora ^ 
Né in Mon^fiore aspetta il mattutino ; 
£ quasi a par coi sol giunge in Urbino. 
i48. 

Quivi non era Federico allora , 
Né Elisabetta , né '1 buon Guido v'era , 
"Né Francesco Maria , né Leonora , 
Che con cortese forza e non altera ^ 
Avesse astretto a far seco dimora 
Sì famoso guerriér più d' una sera , 
Come fer' già 'molti anni , ed oggi fanno 
A donne e a cavaliér' che di là vanno. 
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i49- 

Poi che quivi alla briglia alcun uol prende , 
Smonta Rinaldo a Cagli alla via dritta. 
Pel monte che 1 Metauro o il Gauno fende , 
Passa Apennino , e più non V ha a man ritta ; 
Passa gli Umbri, e gli Etniscì , e a Roma scende j 
Da Roma ad Ostia ; e quìn^ si tragitta 
Per mare alla cittade a cui commise " 
n pietoso figliuól Possa d^Anchise. 
i5o. 

Muta ivi legno , e verso l' isoletta 
Di Lipadusa fa ratto levarsi j 
Quella che fu dai combattenti eletta , 
£d ove già stati erano a trovarsi. 
Insta Rinaldo , ed i nocchieri affretta , 
Che a vela e a remi fan ciò che può farsi; 
Ma i venti avversi , e per lui mal gagliardi - 
Lo fécer, ma di poco , arrivar tardi. 
i5i. 

Giunse che a punto il principe d* Anglante 
Fatta avéa V ùtile opra e gloriosa ^ 
Avéa Gradasso uccisa, ed Agramante , 
Ma con dura vittoria , e sanguinosa. 
Morto n^ era il figliuól di Monodante j 
E di grave percossa e perigliosa 
Stava Olivier languendo in sulP arena , 
£ del pie guasto avéa martire e pena. 
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Tener non potè il conte Mciutto il viso. 
Quando abbracciò Rinaldo , e ebe narrolK 
Che gli era stato Brandimarte ucciso , 
Che tanta fede e tanto amor portolli. 
T7è men Rinaldo , quando sì diviso 
Vide il capo alP amico , ebbe occhi molli ; 
Poi quindi ad abbracciar si fu condotto 
Olivier che sedéa col piede rotto. 
i53. 

La consolaziòn che seppe , tutta 
Die lor, benché per se tor non la possa ; 
Che giunto si vedéa quivi alle frutta , 
Anzi poi che la mensa era rimossa. 
Andaro i servi alla città distrutta ; 
E di Gradasso e d' Agramente V ossa 
Nelle riiine ascdser di Biserta , 
£ quivi divnlgii' la cosa certa. 
r54. 

Della vittoria clTavéa avuto Oliando, 
S' allegrò Astolfo e Sansonetto molt» ; 
Non sS però come avrtan fatto , quando 
Non fosse a Brandimarte il lume toHo. 
Sentir lui morto , il gaudio va scemando 
Sì , che non ponno asserenare il volto. 
Or chi sarà di lor, che annunzio voglia 
A Fiordiligi dar di »\ gran doglia ? 
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l55. 

La notte che precesse a questo giorno, 
Fiordilìgi sognò che qaella Testa , 
Che per mandarne Brandimcrte adomo 
AyésL trapunta e di sua man contesta , 
Ved^a per mezzo sparsa d* ogn' intorno 
Di goccie rosse , a guisa di tempesta. 
Paréa che di saa man cosV V avesse 
Ricamata ella , e poi se ne dolesse. 
i56. 

E par«fa dir : Por hamrai il signor mio 
Commesso , ch^io la faccia tutta nera; 
Or perché dunque ricamata hoU' io 
Contra sua voglia in si strana maniera ? 
Di questo sogno fe^ giudieio rio ; 
Poi la novella giunse quella sera : 
Ma tanto Astolfo ascosa gliela tenne , 
Che a lei con Sansonnetto se ne venne. 

157. 

Tosto eh* entrare , e eh* ella loro il viso 
Vide di gaudio in tal vittoria privo ] 
Senz* altro annunzio sa , senz' altro avviso. 
Che Brandimarte suo non è pia vìvo. 
Di ciò le resta il cor oesV conquìso , 
E COSI gli occhi hanno la luce a schivo, 
£ cos^ ogni altro senso se le serra , 
Che come morta andar si lascia in terra. 
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l58. 

Al tornar dello spirto , ella alle chiome 
Caccia le mani ; ed alle belle gote , 
Indarno ripetendo il caro nome , 
Fa danno ed onta , più che far lor puote : 
Straccia i capelli , e sparge ; e grida , come 
Donna talór che 1 demón rio percuote , 
O come s^ ode che già a suon di corno 
Me'nade corse , ed aggirossi intomo. 

.59. 

Or questo , or quel pregando Ta , che porto 
Le sia un coltél , sì che nel cor si fera ; 
Or córrer vuol là dove il legno in porto 
Dei duo signor' defunti arrivato era , 
E dell^ uno e delF altro così morto 
Far crudo strazio , e vendetta aera e fiera ^ 
Or vuol passare il mare , e cercar tanto » 
Che possa al suo signor morire accanto. 
160. 

Deh , perchè , Brandimarte, ti lasciai 
Senza me andare a tanta impresa? (disse) 
Vedendoti partir, non fu più mai 
Che Fiordiligi tua non ti seguisse. 
T' avrei giovato , s' io veniva , assid , 
Che avrei tenute in te le luci fìsse j 
E se Gradasso avessi dietro avuto , 
Con un sol grido io f avrei dato ajuto. 
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l6l. 

O forse esser potrei stata si presta , 
Ch' entrando in mezzo , il colpo V avrei tolto : 
Fatto scudo t' avrei con la mia testa ; 
Che morendo io, non era il danno molto. ^ 
A ogni modo io morrò j ne fia di questa 
Dolente morte alcun profitto colto ; 
Che , quando io fossi morta in tua difesa , 
Non potrei meglio aver la vita spesa. 

Se pure ad ajutarti duri i fati 
Avessi avuti , e tutto ii cielo avverso , 
Gli ùltimi baci almeno io t' avre'i dati , 
Almén t^ avrei di pianto il viso asperso j 
E prima che con gli angeli beati 
Fosse lo spirto al suo fattòr converso , 
Detto gli avrei : Va in pace , e là m* aspetta ^ 
Che ovunque sei , son per seguirti in fretta. 
i63. 

È questo, Brandimarte, è questo Ìl regno , 
Di che pigliar lo scettro ora dovevi ? 
Or così teco a Dammogire io vegno ? " 
Così nel rèil seggio mi ricevi ? 
Ah fortuna crudel , quanto disegno 
Mi rompi ! oh che speranza oggi mi levi ! ^ 
Deh , che cesso io , poi eh' ho perduto questo 
Tanto mio ben , eh' io nop perdo anco il resto. ? 
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164. 

Questo eè sììro dicendo, in lei risorse 
U furor con tanto impeto , e la rabbia , 
Che a stracciare il ben crin di nuovo corw, 
Come il ben crin tutta la colpa n' abbia : 
Le mani insieme si percosse e morse 4 
Nel sen si cacciò V ugne , e nelle labbia. 
Ma tomo a Orlando ed a^ compagni , intanto 
Ch^ ella si strugge , e si consuma in pianto. 
i65. 

Orlando , col cognato che non poco 
Bisogno avéa di mèdico e di cura ^ 
Ed altrettanto , perché in degno loco 
Avesse Brandimarte sepoltura ^ 
Verso il monte ne va , che fa col foce " 
Chiara la notte , e il di di fumo oscura. 
Hanno propizio il vento , e a destra mano 
IHon é quel lito lor molto lontano. 
166. 

Con fresco vento che in favor vemva , 
Sciòlser la fune al declinar del giturno , 
Mostrando lor la taciturna Diva '' 
La dritta via col luminoso corno ^ 
£ sórser V altro di sopra la riva , 
Che amena giace ad Agrigento intomo» 
Quivi Orlando ordinò' per V altra sera 
Ciò eh* a funeral pompa bisogno era^ 
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167. 

Poi che rondine suo TÌde eseguito. 
Essendo ornai del sole il lume spento , 
Fra molta nobiltik eh' era all' invito 
De' luoghi intomo corsa in Agrigento , 
D' accesi torchi tutto ardendo il lito , 
£ di grida sonando e di lamento , 
Tornò Orlando ove il corpo fu lasciato , 
Che vìto e morto avéa con fede amato. 
168. 

Quivi Bardin , Si somma d' anni grave , 
Stava piangendo alla bara funebre , 
Che p^ gran pianto che avéa fatto in nave , 
Dovrfa gii occhi aver pianti , e le palpebre j 
Chiamando il dek crud^ , le stelle prave » 
Ruggia comme un ledn eh' abbia la febbre. 
Le mani èrano intanto empie e ribelle 
Ai crìn* canuti e alla mgosa pelle. - 
169. 

Levotsi al ritornar dei paladino 
Maggiore il grido , e raddc^ppìosai il pianto. 
Orlando , fatto al corpo piò vicino , 
Senza parlar stette a mirarlo alquanto , 
Pallido , come colto al mattatino 
È da sera il ligustro , o il molle acanto : 
E àojpo un gran sospir , tenendo fisse 
Sempre le luci in lui , cos\ gli disse : 
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176. 

héran la bara , ed a portarla foro 
Messi a yicenda coati e cayalierì. 
Purpurea seta la copria , che d^ oro 
E di gran perle avéa compassi altieri. 
Di Don men bello e sìgnorfl lavoro 
Awéèn gemmati e spl^indidi origlieri ^ 
E giac^ quivi il cavaliér con vesta 
Di color pare , e d' un lavór contesta. 
177. 

Trecento agli altri éran passati imianti 
De' più poveri tolti della Terra , 
Parimente vestiti tutti quanti 
Di panni negri e lunghi sino a terra. 
Cento paggi seguian sopra altrettanti 
Grossi cavalli , e tutti buoni a guerra ; 
E i cavalli coi paggi fvano il suolo 
Radendo con loro àbiti di duolo. 
178. 

Molte bandiere innanzi , e molte dietro. 
Che di diverse insegne éran dipinte , 
Spiegate accompagnavano il feretro^ 
Le quai già tolte a mille schiere vinte , 
E guadagnate a Cesare ed a Pietro 
Avéan le forze eh'' or giacéano estinte. ^ 
Scudi v' ^rano molti , che di degni 
Guerrieri , a chi fur' tolti, avéano i segni. 
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VenfaD cento e cent' altri a dÌTani osi 
Deir eséquìa ardinati j «d «vaan qi»sti , 
G)ine anco il resta , aooesi torchi ; e chiusi^, 
Più cfaa vestila , aran di nere vesti. 
Poi seguia Orlaodo, e ad ora ad or auffiisi* 
Di làgrime tiréti gU oecht rosa a meati j 
Né pia lieto di lui Riaialdo veima : 
li pie Olivier, cke rotto ar^a, riteena. 
i8o. 

Lungo sarà , s* io vi vo* dire in v«m 
Le cerimonie , e raccootarvi tutti 
I dispensati manti oscuri e parsi , 
Gli accesi torchi cha vi fìiron strutti. 
Quindi alla chiesa cattedra] conversi , 
Dovunque andar'^ non lasciaro oechi asciutti j 
S\ bel , s) buon , s\ gióvane a pietade 
Mosse ogni sasso, ogni órdine , ogni etade. 
i8t. 

Fu posto in chiesa ; e poi che dalle donne 
Di lagrime e di pianti inutil' opra , 
£ che dai sacerdoti ebbe eleisonne , 
E gli altri santi detti avuto sopra ^ 
In un' arca il serbar' su due colonne : 
E quella vuole Orlando che si copra ^ 
Di ricco drappo d* or , sin che riposto 
III un sepolcro sia di maggior costo. 
vili. G 
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183. 

Orlando di Sicilia noi^ si parte , 
Che maiìda a trovar porfidi e alabastri : 
Fece fare il disegno , e di quell^ arte 
Inarràr con gran premio i miglior* mastri. " 
Fé' le lastre , Tenendo in questa parte , 
Poi drizzar Fiordiligi , e i gran pilastri ; 
Che quiyi, essendo Orlando già partito , 
Si fé* portiur dall' Africano lito. 
i83. 

E vedendo le làgrime indefesse , 
Ed ostinati a uscir sempre i sospiri ^ 
Né per far sempre dire ufficj e messe, 
Mai satisfar potendo a' suoi desìri j 
Di non partirsi quindi in cor si messe , 
fin che del corpo V ànima non spiri : 
E nel sepolcro fé' fare una cella , 
E vi si chiuse, e fé' sua vita in quella. 
184. 

Oltre che messi e lettere le mande , 
Vi va in persona Orlando per levarla : 
Se viene in Francia , con pensión ben grande 
Compagna vuol di Galerana farla ; 
Qi^ando tornare al padre anco domande, 
Sino alla Lizza vuole accompagnarla j 
Edificar le vuole un monastero, 
Quando servire a Dio faccia pensiero. 
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l85. 

Stava eUa nel sepolcro : e quivi attrita * 
Da penitenza , orando giorno e notte , 
Non durò lunga età , che di sua vita 
Dalla Parca le fur^ le fila rotte. 
Già fatto av^n dall' isola partita , 
Ove i Ciclopi avéan V antiche grotte , " 
1 tre guerriér* di Francia, afflitti e mesti 
Che 1 quarto lor compagno addietro resti. 
i86. 

Non voléan senza mèdico levarsi, 
Che d' Olivier si avesse a pigliar cura , 
La qual , perchè a principio mal pigliarsi 
Potè , fatt' era faticosa e dura ; 
£ quello udiano in modo lamentarsi, 
Che del suo caso avéan tutti paura. 
Tra lor di ciò parlando , al nocchiér nacque 
Un pensiero , e lo disse , e a tutti piacque. 
187. 

Disse , eh' era di là poco lontano 
In un solingo scoglio uno eremita , 
A cui ricorso mai non s' era in vano , 
O fosse per consiglio o per aita ; 
E facéa alcuno effetto soprumano , 
Dar lume a ciechi, e tornar morti a vita; 
Fermare il vento ad un segno ^ croce , 
£ far tranquillo il ifiar quando è più atroce 9 
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E ohe non deniio dabiUre, andaiido 
A ritrovar qatW uomo a Dio si caro , 
Che lor non renda Olmér sano , quando 
Fatto ha di sua ¥Ìrtù segno pan chisnpo. 
Questo oonsi^o sik piacque ad Orlando» 
Che Terso il santo loco si drkzaro f 
Né mai piegando dal cammin la prora , 
Vidér^ lo ioof^ al aórgcr deU' anrora. 

Scorgendo il legno nòfuÌAiio acqua dotti. 
Sicuramente s^ aeoostaro a quello. 
Quìyì , aiutando servi e galeotti, 
Declinaro il marchesa nel battei; 
E per le spumose onde fur* condotti 
Nel duro scoglio , ed ìndi al santo ostello ; 
Al santo ostello , a quel vecchio mede^mo , 
Per le cui mani ebbe Ruggiér battesmo. 
190. 

Il servo del Signor del paradiso _ 
Raccolse Orlando ed i compagni suoi , 
E benedilli con giocondo viso , 
E de^ lor casi dimandoUi poi , 
Benché di lor venuta avuto avviso 
Avesse prima dai celesti trói. 
Orlando gli rispose esser venuto 
Per ritrovare al ano cognato a)itto; 
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191. 

Ch* era , pugnando per la fé di Cristo , 
A periglioso tèrmine ridotto. 
LevogK il santo ogni sospetto tristo , 
E gli promise di sanarlo in totto. 
Né d^ unguento trovandosi proTTÌsto, 
Né d^ altra umana medicina istrutta. 
Andò alla chiesa , ed orò al Salratoye , 
. Ed indi nscì con gran baldanza foore. * 
iga. 
E in nome delle eteme tre Persone, 
Padre e Figliuolo e Spirto Santo , diede 
Ad OlÌTÌèr la sua benedizione. 
Oh virtù che dà Cristo a chi gli crede ! 
Cacciò dal eayaliero ogni passione , ■ 
E ritomogli a sanitade il piede , 
Più fermo e più èspedito che mai fosse; 
E presente Spbrino a ciò troTosse. 

.93. 

Giunto Sobrfn delle sue piaghe a tanto, 
Che star peggio ogni giorno se ne sente , 
Tosto che vede del monaco santo 
Il miracolo grande ed evidente , 
Si dispón di lasciar Macon da canto, 
E Cristo confessar vivo e potente; 
E domanda con cor di fede attrito 
D' iniziarsi al nostro sacro rito. 
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194- 

CosV V uom giusto lo battezza j ed anco 
Gli rende orando ogni vigor primiero. 
Orlando e gli altri cavaliér* non manco 
Di tal conversión letizia fero, 
Che di Tedér che liberato e franco 
Del periglioso mal fosse Oliviero. 
Maggior gaudio degli altri Ruggiér ebbe j 
E molto in fede e in devozione accrebbe. 
igS. 

Era Ruggiér , dal à\ che giunse a nuoto 
Su questo scoglio , poi statovi ognora. 
Fra quei guerrieri il vecchiardi devoto 
Sta dolcemente , e li conforta , ed ora " 
A voler y schivi di pantano e loto. 
Mondi passar per questa morta gora j ** 
CK ha nome vita , e si piace agli sciocchi , 
Ed alla via del ciel sempre aver gli occhi. 

.96. 

Orlando un suo mandò sul legno { e trarne 
Fece pane, e buon vin, cacio, e presciutti j 
E r uom di Dio , eh' ogni sapór di stame 
Pose in obblio, poi che awezzossi a' frutti j, 
Per carità mangiar fecero carne , 
E ber del vino, e far quel che fer' tutti. 
Poi che alla mensa consolati foro , 
Di molte cose ragionar' tra loro* 



CÀ^O QnARAKTESIMOTERZO. 67 

'97- 

£ , come accade nel parlar soyente , 
Che una cosa yien V altra dimostrando , 
Ruggiér riconosciuto finalmente 
Fu da Rinaldo, da Olivier, da Orlando , 
Per quel Ruggiero in arme A eccellente , 
Il cui valor s' accorda ognun lodando ; 
Né Rinaldo P avea raffigurato 
Per quel che proYÒ.già nello steccato. 
198. 

Ben Vayéa il re Sobrin riconosciuto , 
Tosto che '1 vide col vecchio apparire ; 
Ma volse innanzi star tacito e muto. 
Che porsi in avventura di fallire. 
Poi che a notizia agli altri fu venuto 
Che questo era Ruggi^r , di cui V ardire, 
La cortesia , e 1 valore alto e profondo 
Si facéa nominar per tutto il mondo , 

199- 
E sapendosi già eh* era Cristiano , 
Tutti con lieta e con serena faccia 
Vengono a lui. Chi gli tocca la mano , 
£ chi lo bacia , e chi lo stringe e abbraccia. 
Sopra gli altri il signor di Monf Albano 
D* accarezzarlo e fargli onór procaccia. 
Perch' esso più degli altri , io '1 serbo a dir« 
Kell* altro Canto , se 1 vorrete udire. 

FIlfE DEL CAUTO QUARAUTESIMOTERZO; 



ORLANDO 

FURIOSO. 



CANTO QUARANTESIMOQUARTO. 



ARGOMENTO. 

Hinaldo al hnon Mttggiér la ma soreiìa 
Promeiie , e se ne vien seco, a MarsigUm, 
Giùngevi Astolfo , poi che della fella 
Nemica oste la terra fé* vermiglia; 
ìndi a Parigi , ove la schiera bella 
Riceve onore e gloria a maraviglia. 
Parte Ruggiér per amazzdr Leone, 
A cui la figlia ha già promessa Amarne. 

^ I. 

ISPESSO in pòveri alberghi e in picciol' tetti , 

Nelle calamitadi e nei disagi , 

Meglio si aggiiingon d^ amicizia i petti , 

Che fra ricchezze invidiose ed agi 

Delle piene d^ insidie e di sospetti 

Corti regali , e splendidi palagi, 

Ove la carìtade è in tutto estinta , 

Né si vede aafticiaia , se non finta. 
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Quindi aTVi^ che tra principi e signori 
Patti e coarrenziòti' -sono n fraK. 
Fan lega oggi re , papi , imperatori ; 
Domàn saràn niniei capitali. 
Perchè , qoal V apparenze csteriorì , 
Non hanno i oor% non ban gK Ànimi tali; 
Che non mirando al torto più che al dritto , 
Atténd^m solamente ai lor profitto. 
3. 

Onesti , quantunque d* amieieia poco 
Sieno capaci, perché noB sta qaeila 
Ove per cose gravi , <jre per gioco. 
Mai senza fìnziòn non si favella ; 
Pur se talór gK ha tratti in nmil loco 
Insieme una fortuna acerl>a e felk , 
In poco tempo vc^ngono a notizKi 
( Quel che in molto non fer' ) delT amicisia. 

4. 
n santo reochiarét , ncUa sua stanza , 
Giùnger gli òspiti suoi con nodo forte 
Ad amor vero meglio ebbe possanza , 
Gh^ altri pon avHa fatto in réal corte. 
Fu questo poi di tal perseveranza, 
Che non si sciolse mai fino alla morte. 
Il vecchio li trovò tatti benigni , 
Candidi più nel cor che di fuor ctgnì^ 
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5. 
TroYoIli tutti amabili e cortesi , 
Non della iniquità eh' io v' ho dipinta , 
Di quei che mai non escono palesi ^ 
Ma sempre yan con apparenza finta. 
Di quanto a' éran per addietro offesi 
Ogni memoria fu tra loro estinta; 
E 86 d' un ventre fossero, e d' un seme , 
Non si potriano amar più tutti insieme. 

6. 
Sopra gli altri il signor di Monf Albano 
Accarezzava e riverfa Ruggiero ; 
S\ perché già V ayéa con V arme in mano 
Provato quanto era animoso e fiero j 
S\ per trovarlo -affàbile ed umano 
Più che mai fossè^al mondo cavalieroj 
Ma molto più , che da diverse bande 
Si conoscéa d' avergli obbligo grande. 

7- 
Sap^a che di gravissimo periglio 

Egli avea liberato Ricciardetto , 
Quando U re Ispano gli fé' dar di piglio , 
E con la figlia prèndere nel letto ; 
E eh' avéa tratto l' uno e l' altro figlio 
Del duca Buovo ( com' io v' ho già detta) 
Di man dei Sar^cini, e dei malvagi 
Ch' éran col Maganzese Bertolagi. 
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8. 

Questo d^ito a lui paréa di sorte , 
Cbe ad amar lo stringeva e ad onorarlo : 
E gliene dolse , e gliene increbbe forte , 
Che prima non ave'a potuto farlo , 
Quando era l' un nell' Africana corte , 
E r altro alli sèrvigj era di Carlo. 
Or che fatto Cristian quivi lo trova , 
Quel che non fece prima or far gli giova. 

9- 
Proferte senza fine , onore , e festa 
Fece a Ruggiero il paladin cortese. 
O prudente eremita , come questa 
Benivolenza vide , ^to prese : 
Entrò dicendo : A fare altro non resta 
( E lo spero ottener senza contese ) 
Che , come V amicizia è tra voi fatta , 
Tra voi sia ancora affinità contratta ; 

IO. 

Acciò che delle due progenie illustri , 
Che non han par di nobìltade al mondo , 
Nasca un lignaggio , che più chiaro lustri 
Che 1 chiaro sol , per quanto gira a tondo ; 
E , come andràn pia innanzi ed anni e lustri , 
Sarà più bello ; e durerà ( secondo 
Che Dio m* inspira , acciò ch^ a voi noi celi ) 
Fin che terriln l' usato corso i cieli. 
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II. 

E seguitando il suo parJilr pia i 
Fa il santo vecchio si , che persiwd» 
Che Rinaldo « Ruggi^r dia Bradamtnloj 
Benché pregar né 1' «o né V altro accade. 
Loda Olivier col principe d' Aa^axite, 
Che far si dehba questa affini tade; 
U che spéran che approvi Amone e Carlo , 
E debba tutta Francia commendarlo, 
la. 

Cos\ dioéan $ ma non sapi^n che Jbaoae , 
Con Yolonta del figlio di Pipino , 
N' ave'a dato in quei giorni int^oz'iojOA 
Ali^ imperatór Greco Costantino , 
Che gliela domaodara per Leone 
Suo figlio , e successór nel gran domino. 
Se n^ era per valor che n'avrà inteso. 
Sènza vederla , il giovanetto acceso. 
i3. 

Risposto ^i av^a Amóa , che da se solo 
Pfon era per conchiudere altramente , 
Né pria che ne parlasse col figliuolo 
Rinaldo , dalla corte allora assente ^ 
U qual cred^a che vi verrebbe a volo , 
E che di grazia avria si gran parente : 
Pur per molto rispetto che gli avéa. 
Risòlver senza lui non si vdéa. 
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,4. 
Or Rinaldo , lontàn dal padre , niella 
Pràtica imperiai tutta ignorando , 
Quivi a Ruggiér promette la sorella 
Di suo parere , e di parer d^ Orlando , 
£ degli altri che aye'a seco alla cella , 
Ma sopra tutti T eremita instando; 
£ crede veramente che piacere 
. Debba ad Amòìo quel parentado avere. 
i5. 
Quel dV , e la notte , e del seguente giorno 
Stéron gran parte col mònaco saggio , 
Quasi obbliaodo al legno far ritorno , 
Benché il vento spirasse al lor viaggio. 
Ma i lor nocchieri , a cui tanto soggiorno 
Increscéa ornai, mandilr^ più d^un messaggio, 
Che s^ li stimolar' della partita, 
Che a forza si spicciar' dall' eremita. 
16. 
Raggiar , che stato era in esilio tanto , 
Né dallo scoglio av^a mai mosso il piede , 
Tolse licenza da quel mastro santo, 
Ch' insegnata gli avéa la vera fede. 
' La 'spada Orlando gli rimise accanto , 
L'arme d'Ettore, e il buon Frontfn gli diede, 
SV per mostrar del suo amor segno espresso, 
Sì per sap^r che diand èrano d'esso. 

Tifi. •] 
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E quaDl;Hm[ae pùgUór nelF iac^IaU^ 
Spada ragìotfe avesse il paladino , 
Che con pena e travagUo già levaU 
L' avéa dal formidabile giardino , 
Che non avéa Ruggiero , a cui donaW 
Dal latro fu cjdie gii die ancor Froi^lÌQOj 
Pur volentiér gliela doqò col resto 
Dell' arme, tosto che ne fa richiesto. 
18. 

Fur' benedetti dal Tccchio devoto ^ 
E sul naviiio ^1 fin si ritomarq. 
I remi air $(cqua , e dier' le vele al ^eta j ' 
E fu lor RI sereno il tempo e chiaro , 
Che non vi bisognò prego ne voto 
Fin che nel porto di Marsiiia entraro. 
Ma quivi stiano , tanto eh* io conduca 
Insieme Astolfo il glorioso duca. 

'9- 
Poi che della vittoria Astolfo intese , ^ 
Che sanguinosa e poco lieta s* ebbe , 
Vedendo che sicura dall' offese 
D' A'frica oggimai Francia e'sser potreblM^ j 
Pensò che 'l re de' Nubi in suo paese 
Con l'esercito suo rimanderebbe 
Per la strada medésima che tenne. 
Quando contri Miseria 9? ne venne. 
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ao. 
L' artuatà che i PagiaC rat>pe iiell^ onde , 
Già rìmandata atéìi il figliaól d'Uggiero, 
Di cui , nuòvo miracolò , le sportati , 
( Tosto che toe fu uscito il pdpol uetò ) 
K le poppe e le prote mutò iti fronde , 
E ritoroolle al suo stato primiero : 
Poi Tenne il Tentò , e come còsa liève , 
LeTolle in aria , e fé' eparine Ib breve. 

st- 
elli & piedi , e chi in arciou tutte partita 
B' A'frica fcr' le Nubiane tehiere$ 
Ma prima Astolfo si chiatto infinita 
Grazia al Seìiàpò ed ittiniortale Avere , 
Che gli Tebne in persona à date aita 
Con ogni sfotzb ed ogtti silo potere. 
Astolfo lor néir literìtiò clansttr» * 
A portar diede il fiero e tòrì»ido Attstro. 
^^. 
Negli tttrì , dico , il Vtato die lòr cfalilso , 
Che uatir di Metiodl tnlol con tal ìid>bÌB , 
Che muoTe a guita d'onde , e kvà in sttsò^ 
E ruota fino iti ciel V 4rida sabbia , 
Acciò se lo pottàssero a lor uso , 
Che pef cammino a far daimò non abbia ; 
E che poi , giunti nella lor regione , 
ATéièÈro a lassar £ùót di prigione. 



76 ÒALAMDO FURIOSO. 

a3. 
Scrive Turpino, come furo ai passi 
Dell' Alto Atlante , che i cavalli loro 
Tutti in un punto diventaron sassi , 
Sicché come venir* se ne tomoro. " 
Ma tempo e ornai che ^tolfo in Frauda pasti j 
K così , poi che del paese Moro 
Ebbe provvisto a' luoghi principali , 
All' Ippogrifo suo fé' spiegar \ ali. 

34- 

Volò in Sardigna in un batter di penne , 
£ di Sardigna andò nel lito Corso; 
£ quindi sopra il mar la strada tenne , 
Torcendo alquanto a man sinistra il morto. 
Nelle maremme all' ùltimo ritenne 
Della ricca Provenza il leggiér corso \ 
Dove seguV dell' Ippogrifo quanto 
Gli disse già l' evangelista santo. 
a5. 

Hagli commesso il santo evangelista , 
Che più , giunto in Provenza , non io sproni ; 
E che all' impeto fier più non resista 
Con sella e fren , ma libertà gli doni. 
Già avéa U più basso ciel , che sempre acquista 
Del perder nostro, al corno tolti i suoni; 
Che muto era restata , non che roco , 
Tosto eh' entrò il guerri^r nel divin 1ocq« 
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Venne Astolfo a Marsilia , e Tenne a punto 
Il dì che y^era Orlando ed Oliviero , 
E quel da Mont^ Albano insieme giunto 
G>1 buon Sobrìno , e col miglior Ruggiero. 
La memoria del sozio lor defunto* 
Vietò che i paladini non poterò 
Insieme così a punto rallegrarsi, 
G>me in tanta yittorìa dovéa farsi. 

Carlo aWa di Sicilia avuto ayriso 
Dei duo re morti, e di Sobrìno preso, 
E cV era stato Brandimarte ucciso^ 
Poi di Ruggiero avéa non meno inteso, 
£ ne stava col cor lieto e col viso 
O' aver gittato intoUeràbil peso. 
Che gli fu sopra gli òmeri sì greve , 
Che starà un pezzo pria che si rileve. 
a8. 

Per onorar costòr, eh' éran sostegno 
Del santo Imperio , e la maggior colonna , 
Carlo mandò la nobiltà del regno 
Ad incontrarli fin sopra la Sonna. 
Egli uscì poi col suo drappél più degno 
Di re e di duci , e con la propria donna , 
Fuor delle mura , in compagnia di belle 
E bene ornate e nòbili donzelle. 
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■^. 

L*itii{)eratDr , eon òbiera e lieta irviùtè , 
I paladini » e gli amici , è i parétttì.. 
La nobiltà , k plebe , fatiiko al toikté 
Ed agti altri d^ aai^lr s«gtii ètide«t$ : 
Gridar s'ode Mottgréha è Cbiai^aitHMK». 
Sì tosto non finif' j^i abbrà««iankéilti. 
Rinaldo e Orlattdo insieme ed OiiVitiMf 
Al signor lòr àpf fcSrtiUl^ Vlug^^rò ^ 
3tt. 

E gli narrar', cb« di lltiggiér èi Hièia 
Era fìgliuòl, di virtù ugUalfe al t)atélk*é. 
Se sia animoso e forte , «d A the guisa 
«Sappia ferit , san dir le tiostrb squadf^* 
Con Brada matite in questo vibtì MeHi^ , 
Le due compagne Dòbili é lèggiadt^. 
Ad abbracciar Ruggi^r Vico la sòf-ella ; 
Con più rispettto sta l'alti^ donzella. 
3i. 

L'imperatót Ruggie'r fk fisàlire, 
Ch' era per riverenza steso a piede 5 
E lo fa a paro a par seco venire ; 
E di ciò eh' a otiorarlt) si richiede , 
Un puntò sol non lassa |)reterìré. 
Ren sapéa che torriato étA alla fede ; 
Che , tosto che i guerriér' furo all' asciutto , 
Certificato avéati Carlo del tutto. 
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•32. 

Con poApa trìonfll, ét)b festa gf«ttd« 
Tornaro nisieoAe «dentro alla dittade. 
Che di frondi Terdc^gia e di ghiHandé; 
Coperte a panni sott ttrtte Its strada ; 
Nembo d'erbe e dì fior* d'aitò «i spande, 
E sopra e intomo a' vincitori cade, 
Che da yeroili e da finestre , amene 
Donne e donxdle gettano a AiànjiieÉie. 
33. 

Al volgersi dei danti ih vatj lochi 
Trovano archi e tròWi dubito fatti , 
Che di Biscrta le rfiine e i fochi 
M òstran dipinti , ed altri degni fotti : 
Altrove palchi con diverri giochi, 
E spettàcoli , e mimi , le scènici atti 5 
Ed è per tutti i canti il tltol vetY> 
Scritto : Ai LiBteaiTòRi Aell' ibi^èro. 

34. 

Fra il suon d' argute trotnbe , e di canore 
Pifsfre, e d'ogni mósicb arraotaia , " 
Fra riso, e plauso , e giubbilo, è faVolre 
Del pòpolo , che appena vi capfa « 
Smontò al palazzo il magno imperatore , 
Ove più giorni quella compagnia 
Con torniamenti , personaggi , e farse , * 
Danze e conviti attese a dilettàrse. 
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35. 
Rinaldo an gionio al padre £a sapere 
Che la sorella a Ragg;i<k' dar votóa | 
Che in pretensa d* Orbando per mo^^iere , 
E d* Olivier, promessa glie TaYéa.^ 
Li quali èrano seco d' un parere ^ 
Che parentado far non si potéa 
Per nobiltà di sangue e per valore , 
Che fosse a questo par , non che migliore. 

36. 
Ode Amone il figliupl con qualche sdegno 
Che , senza conferirlo seco , egli osa 
La figlia maritar , eh' esso ha disegno 
Che del figUuól di Costantin sìa sposa , 
Non di Ruggiero, il qual, non eh' abbia regno* 
Ma non può al mondo dir : Questa é mia coss; 
Né sa che nobiltà pooò si prexza » . 
E men virtù , se non v' é ancor rìcchessa. 

37. 

Ma più d'Amón la moglie Beatrice 
Biasma il figliuolo, e chiamalo arrogante j 
£ in secreto e in palese contradice, 
Che di Ruggièr sia moglie Bradamante. 
A tutta sua possanza imperatrice 
Ha disegnato farla di Levante. 
Sta Rinaldo ostinato , che non ynole 
Che manchi un jota delle sue parole. 
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38. 

La madre che aTér crede alle sue voglie 
La magnaniina figlia , la conforta 
Che dica , che piattosto ch^ èsser moglie 
D' un pdver caTalier, vuole èsser morta. 
"Né mai più per figliuola la raccoglie. 
Se questa ingiuria dal fratèl sopporta. 
Neghi pur con audacia ,~ e tenga saldo , 
Che per forzarla non sarà Rinaldo. 

39- 
Sta Bradamante tàcita , né al detto 
Della madre s^ arrischia a contraddire ; 
Che Fha in tal riverenza e in tal rispetto , 
Che non potria pensar non V ubbidire. 
Dall^ altra parte terria gran difetto, 
Se quel che non vuol far, volesse dire. 
"Non vuol , perchè non può j che 1 poco e1 molto 
Poter di se disporre , amor le ha tolto. 

4o. 

ISè negar , né mostrarsene contenta 
S' ardisce j e sol sospira , e non risponde : 
Poi quando è in luogo eh* altri non la senta , 
Vérsan làgrime gli occhi a guisa d^ onde ; 
E parte del dolor che la tormenta 
Sentir fa al petto ed alle chiome bionde -, 
Che r un percuote , e Y altre straccia e frange \ 
£ cos) parla , e cos) seco piange : 



ì 
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4«- 

Oitìàè ! vorrò qud che tiota tuoi chi d«t« 
Pot^r del Yòìét Mftio jiiù che posi' io ? 
Il yAét di hiita ttladre avrò in s\ lieve 
StiAia , feh* io lo pòs]|kytaga al voler mio ? 
Deh , qilftl peccato ptiote èsser s\ gr^vt» 
A una doliÈella , q\ììÀ hiasmo i\ rìd , 
Come <|ue«to tara , se ^ non volendo 
Chi sempre ho da ubbidir, ittarito prmdtf? 

Avrà ) misera Ine « dunque posaatifea 
La materna jpietà , ch^ io f ahbtmdoAi ^ 
O mio Ruggiero ; è che a tiuova spierAtita , 
A desir ììUoto, a lìtaoVo ahiór ikiidonl? 
O pur la riverenza e Posservanea , 
Ch' ai btioni padri detino i fi^i bttotti ^ 
Porrò dà parte ; e solo avrò rispètto 
Al mio bene , al mio gaudio, ai thio diletto? 

So quauto , ahi lassa , debbo faf ; m> quanto 
Di biotta figlia al débito dónviensi : 
Io 1 80 ; ma che tùi Val , se non può tavifò 
La ragion , che IsoYì pó^sai&o più i settsi f 
Se amor la caccia ,'cf la fa star da eàntò , 
Né lassa eh' io diàpòtìgà , Uè ch' io Jjéttsi 
Di ine dispòr, se iion quanto à hii piaccia , 
E sol , quanto eigà detti , io dita e faocia ? 
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44. 

Figlia d^ Amone e di Beatrice sono , 
E son , misera me y serva d' aPEiore. 
Dai genitori miei trovar perdano 
Spero e pietà , s'io caderò in errore : 
Ma s^ io offenderò amor, ohi sarà l^uono 
A schivarmi con preghi il suo furore , 
Che sol voglia una di mie scuse udire , 
E non mi faccia sùhito n^orire ? 

45. 

Oimèy con lunga ed ostinata prova 
Ho cercato Ruggìe'r trarre aUa fede \ 
Ed hoUo tratto al fin : ma che mi giova , 
Se 1 mio hen fare in util d' altri cede ? 
Cos\ , ma non per se , P ape rinnova 
U mele ogni anno , e mai non lo possiede. 
Ma vo' prima morir, che mai sia vero 
Ch' io pigli altro marito che IVuggiero. 

46. 

S' io non sarò al mio padre ubbidiente , . 
Pfc aUa mia madre , io sarò al mio fratello ^ 
Che molto e molto é più di lor prudente » 
Né gli ha la troppa età tolto il cervello. 
£ a questo che Rinaldo vuol , consente 
Orlandoaucora j e per me ho questo e quello 4 
I quali duo più onora il mondo e teme 
Che r altra nostra gente tutta insieme. 
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Se questi il fior, se questi ognuno stima 
La gloria e lo splendor di Chiaramonte ; 
Se sopra |^i altri ognun gli alza e sublùna 
Più che non é dei piede alta la fronte 9 
Perché debbo voler che di me prima 
Amòn disponga , che Rinaldo e 1 conte ? 
Voler non debbo ; tanto men che ignessa 
In dubbio al Greco, e a Ruggiér fui promessa. 

48. .; 

Se la donna s* affligge e si tormentai'*' 
Né di Ruggiér la mente é più quieta : 
Ch^ ancor che di ciò nuova non si senta 
Per la città , pur non è a lui segreta. 
Seco di sua fortuna si lamenta , 
La qual fruir tanto suo ben gli vieta , 
Poi che ricchezze non gli ha date e regni , 
Di che é stata s\ larga a mille indegni. 

49- 
Di tutti gli altri beni , o che concede 
Natura al mondo , o proprio studio acquista , 
Aver tanta e tal parte egli si vede , 
Quale e quanta altri aver mai scabbia vista ; 
Che a sua bellezza ogni bellezza cede , 
Che a sua possanza é raro chi resista : 
Di magnanimità , di splendor regio , 
A nessun , più che a lui , si debbe il pregio. 
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5o. 

Ma il volgo, nel cui arbitrio son gii onori , 
Che , come pare a lui , li leva e dona ; 
( Tfè dal nome del volgo voglio fuori , 
Eccetto r uom prudente , trar persona ^ 
Che né papi , né re , né imperatori 
Non ne trae scettro , mitra , né corona , 
Ma la prudenza , ma il giudizio buono ^ 
Grazia che dal ciel date a pochi sono. ) 
5i. 

Questo volgo, per dir quel eh' io vo* dire, 
Ch' altro non riverisce che ricchezza , " 
Né vede cosa al mondo che più ammire ; ~ 
E senza , nulla cura e nulla apprezza : 
Sia quanto voglia la beltà , l'ardire , 
La possanza del corpo , la destrezza , 
La virtù , il senno , la bontà , é più in questo * 
Di eh' ora vi ragiono , che nef resto. 

52. 

Dicéa Ruggier : Se pur é Amòn disposto 
Che la figliuola imi>eratrice sia , 
Con Leon non concluda così tosto , 
Alme'n tèrmine un anno anco mi dia ; 
Ch' io spero in tanto , che. da me deposto 
Leon col padre dell' imperio fia ^ 
£ poi che tolto avrò lor le corone. 
Gènero indegno non sarò d' Amone. 

vili. a 
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59. 

Diceva queste ed altre cose molte 
Ragionando fra se Ruggiero } e speMo 
Le dic^ in guisa, ch^ èrano raccolte 
Da chi talòr se gli trovava appresso : 
Sì che il tormento suo più di due volte 
Era a colèi per cui pativa espresso ; 
A cui non dolèa meno il sentir lui 
G>6\ doler , che i proprj affanni sui. 
60. 

Ma più d* ogni altro duol che le sia detto 
Che tormenti Ruggiér , di questo ha doglia, 
Che intende che s^ affligge per sospetto , 
Ch' ella lui lasci , e che quel Greco vof^; 
Onde acciò .si conforti , e che dal petto 
Questa credenza e questo erròr «i toglia. 
Per una di sue fide cameriere 
Gli fé' queste parole un di sapere. 
61. 

Ruggiér , qual sempre fui , tale èsser vo|^ 
Fino alla morte , e più , se più si pnote. 
O sfami amor benigno , o m' usi orgoglio» 
O me fortuna in alto o in basso ruote , 
Immóbil son di vera fede Scoglio , 
Che d' ogn* intomo il vento e il mar percuote^ 
Né giammài per bonaccia né per verno 
Luogo mutai , né muterò in eterno. 
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63. 

Scarpello si yedrà di piombo, o lima 
Formare in varie immagini diamante , 
Prima che colpo di fortuna , o prima 
Ch' ira d* amor rompa il mio cor costante 9 
£ si yedrà tornir verso la cima 
Deir Alpe il fiume tórbido e sonante , 
Che per uuovi accidenti , o buoni o rei , 
Facciano altro viaggio i pensiér' miei. 
63. 

A voi , Ruggiér , tutto il dominio ho dato 
Di me , che forse é più ch^ altri non crede. 
So ben che a nuovo principe giurato 
Non fu di questa mai la maggior fede ; 
So che né ai mondo il più sicuro stato 
Di questo , re né imperatòr possiede. 
Non vi bisogna far fossa né torre 
Per dubbio eh' altri a voi lo venga a torre ; 

64. 

Che , senza che assoldiate altra persona y 
Non verrà assalto a cui non si resista. 
Non é ricchezza ad espugnarmi buona ; 
Né sì vii prezzo un cor gentile acquista. 
Né nobiltà , né altezza di corona , 
Che al volgo sciocco abbagliar suol la vista j 
Non beltà , che in lieve ànimo può assai , 
Vedrò , che più di voi piaccia mai. 



<5S. 

Non fiVète a UstHét dìte iti fdrM» nuova 
Intagliate il Mio cOi* Kitfl più ^S )fK>ftse ; 
Sì r immàgine rosìtk si litf òtà 
Scolpita in lai , M assist nMk ptA tittidssa. 
Che 1 cor non ho di terk , é fatto ptù^ ; 
Che gli die Oèttto , ttOtt bh' ^iftA j^eMòàMt 
Amor, prlMa the ècaglià tte IfeTAMt», 
Quando all' imttiigiA Vòitrli \6 littiAaM* 
68. 

Avorio , ti géìAùia , ed ogni ^6trA dttkH » 
Che meglio dall* intaglio si difènde, 
Romper si j^ti^ , ttià Adfi eh' altra figttrà 
Prenda, che qnella the Utkh volta pteAde; 
Non é il tniò Oof divèrso alla natura 
Del marmo , o d' altro eh' al ferro cotitetidè. 
Prima esser pub che tutto amor lo spezze, 
Che lo possa scolpir d' altre beliiifcle. 

67. 

Soggiunse a queète altre parole mólte 
Piene d' amor , di fède e di conforto , 
Da ritornarlo in tita mille volte ^ 
Se stato mille volte fos^e motto. 
Ma quando piò dalla tempèsta tolte 
Queste speràOSEC és^er credéanO in jpòrto. 
Da un nuovo turbo impetuoso è scUrò 
Rispinte in mar , lungi dal lito , f ui^ ^ 
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66. 

Però che Bradamàtote , eh* eseguirà 
Vorria molto pia ancor che noti ha dettò, . 
Bi?ocando nel cor V usato ardire , 
£ lascibtido ir da partfe o^di rìs|^tto, 
S' appresentà uta d) a Cario , e dice : Sir« , 
Se a Vòstra tniiestade alcìuno effetto 

10 feci mai , che le panasse buono y 
Qmteata sia di non negarmi un dono. 

K prima òhe più espresso io glielo «ìhieggia , 
Sulla reàl sua fede mi prometta 
Farmene grazia ; e Tovtò poi che vèggja 
Che sarà giusta la domanda, e retta. 
Merta la tua virtù , òhe dar ti dòggia 
Ciò che domandi , o gióvane diletta » ■' 
(Rispose Carlo ) e giuro, se ben parte 
Chiedi del regno inio^di contertartò. 

bo- 
li don eh' io bramo dall^ alteztà» vostra, 
F che non lasci mai marito darmè , 
( Disse la damigella ) se*non niòstfc^ 
(^he più di me sia valoroso in arme. 
Con qualunque mi Vuol j prìma o con giostra, 
O con la spada in mano ho da proVarme. 

11 primo che mi vinca , mi guadagni; 
Chi vinto sia , con altra s' acccnnpagni. 



I 
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Disse r imperatòr con tìso lieto , 
Che la domanda era di lei ben degna ^ 
E che stesse con V 4nimo quieto , ^ 
Che fari appunto quanto ella disegna.. 
Non è questo parUr fatto in segreto 
S) , che a notizia altrui tosto non vegna, 
E quel giorno medésimo alla secchia 
Beatrice e al Tecchio Amón corre aU^ oiocchii j 

I quali parimente àrser di grande 
Sdegno contra la figlia , e di grand' ira ; 
Che ^vAér' ben con queste sue domande « 
Gh' eUa a Ruggiér , più ch^ a Leone , aspira : 
E presti per vietar che non si mando 
Questo ad effetto, a eh' ella intende e min, 
La levaro con fraude deUa corte , 
E la menàron seco a Bocca Forte. 



73 

Quesf era una fortezza che ad Amone 
Donata Carlo aTea pochi d\ innante , 
Tra Perpignano assisa e Carcassone , 
In loco in ripa al mar molto importante. 
Qniyi la ritenéan come in prigione , 
Con pensiér di mandarla un dì in Levante ; 
SV eh* a ogni modo , voglia ella o non voglia , 
Lasci Ruggier da parte, e Leon toglia. 
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74- 
La valorosa donna , che non meno 
Era modesta, eh' animosa e forte , 
Ancor che posto guardia non le avieno , 
( Che potila entrare e uscir fuor delle porte ) 
Pur stava ubbidiente sotto il freno 
Del padre ; ma patir prigione e morte , 
Ogni martire e crudeltà , piuttosto 
Che mai lasciér Ruggiér , s' avéa proposto^ 

•75. 

Rinaldo , che si vide la sorella 
Per astuzia d' Amòn tolta di mano , 
E che dispòr non potrà più di quella , 
E che a Kuggie'r V avrà promessa in vano; 
Si duol del padre , e contra lui favella , 
Posto il rispetto filiàl lontano. 
Ma poco cura Amòn di tai parole , 
E di sua figlia a modo suo far vuole. 

76. 

Ruggier , che questo sente , ed è in timore 
Di rimaner della sua donna privo , 
E che r abbia o per forca o per amore 
Leon , se resta lungamente vivo ; 
Senza parlarne altrui , si mette in core 
Di far che mnoja , e sia d' Augusto, Divo^ * 
E tor , se non V inganna la sua speme , 
Al padre e a lui la vita e 1 regno insieme. 
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77- 

L' arme ohe fur' già del Tròjatio £ttoit 
E poi di Matkdritardd , ti riveste » 
E fa la si^É al buon Frontiho puttté » 
£ (Arnvir muta » scudo > e 80|»ravY«iitf. 
A questa impviBsa moti gli piac^M tattt 
V Àquila bianca wd cMt ««leste , 
Ma un càndido lioooroo come giglio 
Vuol neUo scudo , e 1 campo abbk Tondg 
7B. 

Sceglie de' suoi scudieri il più fedele i 
E quel vuole , e non altri in eonipag&la , 
E gli fa commissiòn » ohe non Hvtle 
In alcun loco mai , ohe Auggiér sia. 
Passa la Mesa , e '1 Reno , e passa delle 
Contrade d' OstericChe in I3ngheria| 
E lungo r Istro per la destra riva 
Tanto cavalcai ohe a Belgrado arriva. 

7$- 
Ove la Bava nel Danubio scende , 
E verso il mar maggior con lui dà volta , 
Vede gran gente in padiglioni e tetide 
Sotto r insegne imperìil' raccolta; 
Che Constafltino ricofrare intende 
Quella città che i Biklgari gli boa tolta. 
Costantin v' è in perdona , e H tì^^iwSk seoo 
Con {pianto può tutto V Imperio Gi««9. 
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8o. 

Dentro a Belgrado, e fuor per tutto U mciBte , 
£ giù fin doYe il fiame il pie gli lava , 
la esercito dei Bulgari gli é a fronte , 
£ r un e r altro a ber vitme alla SaTa. 
Sul fiume il Greco per gìttare il ponte , 
Il Bùigar per vietarlo armato stava. 
Quando Ruggiér vi giunge , e «qQa grande 
Attaccata trovò fra U due bande. 
8i. 

I Greci ton quattro oontr* uno , ed banno 
Navi coi ponti da gittar nell' onda; 
£ di voler fiero sembiante fanno 
Passar per forza alla sinistra sponda. 
Leone intanto , con occulto inganno 
Dal fiume discostandosi, circonda 
Molto paese , e poi vi toma , e getta 
Neir altra ripa i ponti, e passa in fretta; 
Ss. 

£ con gran gente , chi in arción , chi a piede, 
Che non n^ avéa di ventimila un manco , 
Cavalcò lungo la riviera » e diede 
Con fiero assalto agP iaimici al fianco. 
L' impera tòr, tosto che 1 figlio vede 
Sul fiume comparirsi al lato manco , 
Ponte aggiungéado a ponte , e nave a nave , 
Passa di U con quanto esèrcito bave. 
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83. 
Il capo , il re de^ Bi!i%aii, Vatrano , 
Animoso , e prudeote , e prò gaeriiero , 
Di qua e di là 8* affaticava in Tane 
Per riparare a un impeto sV fiero ; 
Quando , cingénflol con robusta mano , 
Leon gli fé' cad^r sotto il destriero ^ 
E poi che dar prigi(kì mai non sì volse. 
Con mille spade la vita gli tcdse. 

84. 

I Bùlgari sin qu\ fatto ayéan testa ; 
Ma quando il lor signor si vidér' tolto, 
E crescer d* ogn' intomo la tempesta , 
Voltar' le. spalle ove avéan prima il volto. 
Ruggiér , che misto vien fra i Greci , e questa 
Sconfitta vede , senza pensar molto , 
I Bùlgari soccórrer si dispone , 
Perch' odia Costantino , e più Leone. 

85. 
• Sprona Frontfn , che sembra al corso un veotO; 
E innanzi a tutti i corridori passa ; 
£ tra la gente vien , che per spavento 
Al monte fugge , e la pianura lassa. 
Molti ne ferma , e fa voltare il mento 
Centra i nimici ; e poi la lancia abbassa , 
E con sì fier sembiante il destrìér muove. 
Che fin nel ciel Marte ne teme e Giove. 
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86. 

Dinanzi a^^li altri nn caTaliero adocchia , 
Che ricamato nei yesHr yermiglio 
AwésL d^ oro , e di seta una pannocchia 
Con tutto il gambo , che paréa di miglio , 
Nipote a Constantin per la sirocchia, 
Ma che non gli era men caro che figlio. 
Gli spezza scado e usbergo , come vetro, 
£ £ei la lancia un palmo apparir dietro. 

87. 

Lascia quei morto , e BaHsarda strìnge 
Verso lo stud che più si vide appresso ^ ' 
'E centra a questo , e centra a quel si spinge , 
Ed a chi tronco , ed a chi il capo ha fesso ; 
A chi nel petto , a chi nel fianco tinge > 
IX brando , e a chi V ha nella gola messo ^ 
Taglia busti , anche , braccia , mani , e spalle , 
£ il sangue , come un rio , corre alla valle. 
88. 

Non è , visti quei colpi , chi gli faccia 
Contrasto più ; così n* è ognun smarrito j 
Sì che si cangia sùbito la faccia 
Della battaglia ^ che tornando ardito 
n petto volge , e ai Greci dà la caccia 
n Bùlgaro , che dianzi era fuggito : 
In un momento ogni órdine disciolto 
Si vede , e ogni stendardo a fuggir volto, 
vili. 9 
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Leone Augusto in un poggki onineoU, 
Vedendo i suoi fuggir , V era ridatto; 
E sbigottito e mesto pom^ mtnt« 
( Perch' era in loco qhe scopriva il ttttl» ) 
Al cavali^r eh' uocidéa tanta gento , 
Che per lui sol quel campo era dUstmjtto) 
E non può far , se hen n' è ofiuso tawto » 
Che non lo lodi , e gU dia in arme il vanto. 

Ben comprende àlT insegne • aQpfaTÌreiti« 
Air arme luininose e rieohe d^ ara. 
Che , qnantanque il gnerriér dia aÌ«to a qnetti 
Nemici suoi , non sia però di loro. 
Stupido mira i soprumani gesti , 
E tatór pensa ohe dal sommo coro 
Sia per punire i Greci un óngel seéso , 
Che tante e tante volte hanno Dio offeso. 

E com' uom d'alto e di sublimo oore, 
Ove r avrian molt' altri in odio aVfilo , 
Egli s' innamorò del suo valore » 
Né yed^F fargli oltraggio avria voluto. 
Gli sarebbe , per un de' suoi , che muore , 
Vederne morir sei manco spiaciutq , 
£ pèrder anco parte del suo regno , 
Che veder morto un oavalicr si ()egno. 



CANTO qVAAA.imttBlOQUÀETO. 99 

Come bcmbin , te beù la cata madre 
Iracoèia lo batte , e da se caccia, 
Non ha ricorso alla sorella , à al podfe » 
Ma a lei ritorna , e con dolcMxa abbraccia 9 
Cos^ Leon , se ben le prime 8<{uadrt 
Ruggiér gli nccide , e V altre gli minacdl^ 
Non lo può odiar; perch' diramò^ più tim 
L' alto taldr , ohe quella oflc^a all' ita. 

Ma se Leon Raggiere ammira ed ama, 
Mi par che darò cambio nr riporte ; 
Che Ruggiero odia lui , né cx>fa brama 
Più che di dargli di siia man la morte. 
Molto con gli occhi il cert» , ed aliràn chiMnlà 
Che glielo mostri ; ma la buona soite 
E la prudenaa dell' esperto Greeo 
Non lasciò mai che s' afihmtasse Meo. 

94- 
Leone ) acciò che laàna gente liflait« 
Non fosse Uccisa , fé' sanar raccolta ; 
Kd air imperatore un messo ratto 
A pregarlo mandò , «bt desM tdtb , 
E ripassasse il fiume , é che burnì patto 
N' avrebbe , se hi via non gU era tolta ) 
I*!d esso con non molti « ohe radcitlse , 
Al ponte , ond' era entrata ^ i passi tolse. 
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95. 
Molti in poter de' Bulgari restut» 
Per tatto il monte , e tino al fiume i 
E yì restivan tatti , se U riparo 
Non gli tLYeswe del rio tosto divisL 
Molti cadder dai ponti, e^t' afibgaro; 
E molti, senza mai vòlgere i Tisi, 
Quindi lontano irò a trovare il guado ; 
E molti far* prigidn* tratti in Belgrado. 

96- 
Finita la iMittagUa di quel giorno , 
Nella qoal, poi che il lor signck In eatinto, 
Danno i Bùlgari avriano avuto e aoomo , 
Se per lor non avesse il guerriér vìnto, 
n buon guerrì^r , che '1 candido lioconio 
Nello scudo vermiglio av^ dipinto ^ 
A lui si trasson tutti , da cui questa 
Vittoria conosc^an , con gioja e Cesta. 

97- 
Uno il saluta, uu altro se gì' inchina , 
Altri la mano, altri gli bacia il piade ; 
Ognun quanto più può- se gli avvicina , 
£ beato si tien chi appresso il vede, 
E più ohi 1 tocca ; che toccar divina 
E soprannatural cosa si crede. 
Lo prégan tutti, e vanno al ciel le grida^ 
Che sia lor te, lor capitan, lor guida» 
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98. 

Ruggi^r rispose lor , che capitano, 
E re sarà, quel che fia lor più a grado $ 
Ma né a bastóa, né a scettro ha da por mano , 
Né per quel giorno entrar vuole in Belgrado \ 
Che prima che si faccia più lontano 
Leone Angusto , e che ripassi il guado , 
Lo Yuol seguir , ne torsi dalla traccia . 
Fin che noi giunga , e che morir noi faccia y 

'99- 

Che mille miglia e pia , per questo solo 
Era Tenuto, e non per altro effetto. 
Cos\ senza indugiar lascia lo studo, 
E si volge al cammin che gli yien detta. 
Che verso il ponte fa Leone a volo , 
Forse per dubbio che gli sia intercetto. 
Gli va dietro per l' orma in tanta fretta, 
Che 1 suo'scudiér non chiama e non aspetta. 
100. 

Leone ha nel fuggir tanto vantaggio, 
( Fuggir si può ben dir più che rìtrarse ) 
Che trova aperto e libero il passaggio ; 
Poi rompe il ponte , e lascia le navi arsew 
Non V* arriva Ruggiér , che ascoso il raggio 
Era del sol , né sa dove alloggiarse. 
Cavalca innanzi , che lucéa la luna , 
ISè mai trova castél , nà villa alcuna. 
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léf. 
Perché noti «a èmt si pòt^ isttflimlfni 
Tutta la notte , uè d' afoióti tulli tfcendo. 
Kdlo èpvitìtàr del niiOYo éol^ ykhlA 
A mao sinistra una 6lttA toiiatiratidtf ^ 
Ove di star'tutto quei d^ destina ^ 
Acciò r ingiuria al suo Frontino eiiiaid»^ 
A cui , .sen«a posarlo o trargli briglia ^ 
La notte fotto avéa far tante migUA. 

109* 

Uiigiardo era signc^ di qdeDa tetra. 
Sùddito, e caro a Costantino *ioltO; 
Ove av^a per cagiòn di quella gnem 
Da cavallo e da pie buon nùmer tolto^ 
Quivi , ove altrui F entrata tion si aerra , 
Entra Ruggiero ^ e v' è s\ \fen raccolto » 
Che non gli accade di passar più ataéte > 
Per aver miglior loco e più abboadante. 
io3. 

Nel medésimo albèrgo in stilla sera 
Un cavaliér di Romania alloggiosse , 
Che si trovò nella battaglia fiera i 
Quando Ruggiél- pe' Bùlgari si tnosae ; 
Hd appena di man fuggito gli era , 
Ma spaventato più eh' altri mai fosse j 
Sì che ancor trema , e pargli ancora inUMVó 
Avere il oavaliér dal liocorno. . 
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104. 

Conosce , tosto che lo scudo vede , 
Che 1 caYaliér che quella ikiftegna porta, 
È -quel che la sconfìtta ai Greci diede, 
Per le cui mani è tanta gente morta. 
Corre al palazzo , ed udienza chiede , 
Per dife a quel signor cosà che importa ; 
E sùbito intromesso , dice quanto 
Io mi riserbo a dir nelF altro Canto. 
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Leon campa Ruggiér preso da morte; 
Ruggiérper luipot Bradamante ha th/Uo, 
Mentre fa donna fa parer men forte. 
Sotto r insegne di Leone accinto ; 
Tosto poi vuol per ciò darsi la morte. 
Si dal dolor, sì daW angoscia è vinto. 
Per impedir Marfisa ogni arte adopra 
Il matrimonio , epon gran liti sopra. 



(Quanto più sull' instabil ruota vedi 
Di fortuDa ire in alto il miser uomo, 
Tanto piuttosto hai da vedergli i piedi , 
Ove ora ha il capo , e far cadendo il tomo. 
Di questo esempio è Policrate , e il re di «^ 
Lidia , e Dionigi, ed altri eh' io non nomo^ 
Che riiinati son dalla suprema 
Gloria in un d\ nella miseria estrema. 
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3. 

Così all' incontro , quanto più depresso , 
Quanto più l' uom di questa ruota al fondo ^ 
Tanto a quel punto più si tro'va appresso , 
Ch' ha da saUr , se dee girarsi in tondo. 
Alcun sul ceppo quasi il capo ha messo , 
Che V altro giorno ha dato legge al mondo. 
Serrio , e Mario > e Ventidio V hanno mostro 
Al tempo antico , e il re Luigi al nostro : " 
3. 

n re Liiigi , suòcero del figlio 
Del duca mio, che rotto a Santo Albino, 
E giunto al suo nimico néV artiglio , 
A restar senza capo fu Ticino. 
Scorse di questo anco maggior perìglio 
Iifon mdito innanzi il gran Mattia Conrino. 
Poi r un de' Franchi , passato quel punto , 
L' altro al regno degli U'ngheri fu assunto. 

Si vede per gli esempj , di che piene 
Sono r antiche e le moderne istorie , 
Che 1 ben va dietro al male , e 1 male al bene , 
£ fin son V un dell' altro e biasmi e glorie j 
E che fidarsi all' uom non si conviene 
In suo tesòr , suo regno e sue Tittorie ; 
Né disperarsi per fortuna avversa 
Che sempre la sua ruota in gio versa. 
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5. 
Rtr^é^i pet la ViMtifia «ti' «VéA dVtih» 
Di Leone e del paidré IttitièfatAt^ / 
In tanta eéùMenià era TeAUM 
Di sua fionda è di duo gi*aù vàM^è i 
Che, 8en«a còttpfe^flfii, sMii'ttlfararsijttto, 
Di ptdété é^li «ol ^i dati il ««t« , 
Fra òettfo à pie e a eaTaÙo anuftte squaén, 
Uccider ctì sua mano il figlio « il f»adM. 

a 

Ma quella 6b«r ftoil^ Vtt(4 ehè si }lfi»tetltii 
Alcun di lei , gli fhdstrò in pdcbl giorni 
Come tosto al^ » e tofito al bà^ao iA«ttli ^ 
E tosto avversa^ « téitb atioMa torni. 
Lo fe^ conóscer quivi da cki ifl frettft 
A pfOcfiooiargU andò disagi « scorili ^ 
DaJ cavali^r che nella pugna Abttk 
Di man fuggito a graii fatica gli era. 

7- 
Costui feoe ad Ungìard» is^r èùihè 
Quivi il gnètf iér che àVén le genti ftftte 
Di Costantino ^ e pét ìAòW Anni dòitlè^ 
Stato era il giorno , 6 Vi stàtia h nòtte; 
E che fortuna fyresa p6r le chioìnè , 
Senza ohe più travagli o die più lotte. 
Darà al suo re , se fa costui prigione. 
Che a' Bulgari , lui preso , il giogo pone. 
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UDgiardo, diillfi ^^tf^ ^h^ fuggita 
Dalla battagli» 9 lui b* era ri^uttsi , 
( Che a parte a parte ▼' arrivò ipfiqit^ , 
Perchè al ponte paas&r «oibi pot^a tutt(| ) 
Sapéa come la strage èva seguita » 
Che la metà de'* Greci av^a distrutta ^ 
E come UB cavaliér solo .era stato , 
Che OD eampo rotto, e T altro «Tea saWato ; 

9- 
E che sia da se stesso seaza eaccia 
Venuto a dar del capo nella rete 
Si maraviglia; e mostra che gli piaccia 
Con viso e gesti , e con parole liete. 
Aspetta che Ruggi^r dormendo giacoi*, 
Poi manda le sue genti chete chete , 
E fa il buon eavalier» che dkùa sospetta 
Di questo non avéa , prende? nel lettQ- 

io. 
Accusato Ruggii dai proprio soudg » 
Nella città di Novengi'ado resta 
Prigión d'Ungiardo, il più d'ogni altro crDc^, 
Che fa di ciò maravigUosa festa. 
E che può far Ruggi^r, poi eh' egli ò mi^Qi 
Ed ò legate già , quando si desta ? 
Ungiardo un suo corriér spaccia a «ti^Qtt^ 
A dar la nuova a Costantino in fretU* 
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II. 

Avéa leyato Costantin la notte 
Dalle ripe di Saya ogni tua schiera ^ 
£ seco a Belet(cche avéale addotte , 
Che città del cognato AndròOlo era , 
Padre (£ quello , a cui forate e rotte 
(Come se state fòssino di cera) 
Al primo incontro V arme ay^ il ga^ardo 
Cayaliero , or prìgión del fiero Ungiardo. 
la. 

Qaiyi fortificar facéa le mura 
LMmperatore, e ripararle porte ^ 
Che de' Salgari ben non s* aSsicara, 
Che , con la guida d' un guerritf r ài forte , 
Non gli facciano peggio che paura , 
£ 1 resto pdngan di sua gente a morte. 
Or che V ode prìgión , né quelli teme , 
Né se con lor sia il mondo tutto insieme. 
i3. 

L* imperaUSr nuota in un mar di latte » 
Né per letizia sa quel che si faccia. 
Ben son le genti Bùlgare disfatte. 
Dice con lieta e con sicura faccia. 
Come della vittoria chi combatte. 
Se troncasse al nemico ambe le braccia , 
Certo saria ; cos\ n' è certo, e gode 
T4' imperatór , poi che '1 guerrìér preso ode. 
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14. 

Non ha niaór ca^ióii liì raSegrani 
Del padre il figiio-, clie oltre che ti tpcna 
Di racqnistar Belgrado , e soggiogarsi 
Ogni contrada, che òe^ Bulgari era , 
Disegna anco il ^«erriero amico farti . 
Con beneficf , a seco arerlo in schiera. 
Né Rinaldo , né Orlando a Carlo Magno 
Ha da in-ndiàr , se gli é costai «om^kagoD. 
i5. 

Da qcwsta coglia è ben diversa quella 
Di Teodora , a «chi 'l figliuolo aecise 
Ruggì^r con Fasta, che dalla vaamaatUa 
Passò ^\e spaile , € na -padmo fuor si ause. 
A Costantfn , dei quale era sorella , 
Costèi si gittò ali piedi .; e ^i conquise , 
£ intenerigli il cor d^ alta pietade 
Con largo piante che nel aen le cade. 
16. 

Io non mi leverò da questi piedi, 
Dìss^ ella , signor mio , se del fieHone, 
Che uccise il mio fif^inól, non mi coneedi 
Di Tendicare , or che Vabbiam prigioae^ 
Oltre che stato ^è nipote , vedi 
Quanto t^ amò , vedi qoaot^ opre buoàc 
Ha per te fatto ; e vedi s' avrai torto 
Di non lo vendicar di chi T ha morto, 
vili. 10 
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17. 

Vedi , che per pietà del noetro duolo , 
Ha Dìo fatto levar dalla campagna 
Questo crudele ; e , come aogeUo , a Volo 
A dar ce Tha condotto oella ragna 9 
Acciò in' ripa di Stige il mio figliuolo 
Molto senza vendetta non -rimagna. 
Dammi costui, signore , e sii contento 
Ch' io d^cerbi il mio col suo tormento. 
18. 

Cosi ben piange , e cosi ben si doole , 
£ cosi bene ed efficace parla j 
Né dai piedi levar mai se gli vuole 
( Benché tre volte e quattro per levarla 
Usasse Costantino atti e parole ) 
Ch' egli é sforzato al fin di contentarla ; 
E cosi comandò , che si facesse 
Colui condurre , e in man di lei si desse. 

£ per non fare in ciò lunga dimora , 
Condotto hanno il guerriér del liiocomo , 
£ dato in mano alla crudél Teodora , 
Che non vi fu intervallo più d* un giorno. 
Il far che sia squartato vivo , e muora 
Pubblicamente con obbrobrio e scorno y 
Poca pena le pare \ e studia e pensa 
Altra trovarne inusitata e immensa. 
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20. 

La fómmina cradél la fece porre, 
Incatenato mani , e piedi , e coflo , 
Plel tenebroso fondo d'una torre , ' 
Ove mai non entrò raggio d' Apollo. 
Fuor che un poco di pan muffato , torre 
Gli fé' ogni cibo , e senza ancor lascioUo 
Duo d\ talora ; e lo die in guardia a tale , 
Ch' era di lei più pronto a fargli male. 

21. • 

Oh se d' Amòn la valorosa e bella 
Figlia , oh se la magnànima Marfisa 
Avesse avuto di Ruggiér novella , 
Che in prigión tormentasse a questa 'guisa ! 
Per liberarlo saria questa e quella 
Póstasi a rischio di restame uccisa. 
Né Bradamante avr(a , per daangli ajuto , 
A Beatrice o ad Amón rispetto avbto» 

22. 

Re Carlo intanto avendo la; promessa 
A costèi fatta in mente , che isonsorte 
Dar non le lascerà, che sia men d'essa 
A paragón dell' arme ardito e forte ; 
Questa sua volontà con trombe espressa 
Non solamente fé' nella sua corte , 
Ma in ogni terra al suo imperio soggetta , 
Onde la fama andò pel mondo in fretta. 
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Questa condiziódi coatieae il bando : 
Chi la figlia d' Amón per mogHeToole, 
Star con lei debba a paragóa St\ braadoy 
Dair apparire al tramontar dei nle ; 
£ fin a questo tèrmine dorando > 
Se non sia Hnto « senz' altre parole 
La donaia da lai vinta èsser s'intenda » 
"Uè possa ella negar , che non Io prenda ; 

^. 
£ che r eletta cUa dell' arme dona. 
Senza mirar chi sia di lor che chiede. 
£ lo potéa ben &r , perch' era buona 
Con tutte r arme , o sia a eavaUo o a piede. 
Amón y che contrastar con la corona 
Non può ,.nè ruole » al fin aforzato cede ; 
£ ritornate a corte si consiglia , 
Dopo molti discorsi , egli e la figlia. 

25. 

Ancor che sdegno e. còllera la madre 
Centra la figlia avéa , pur per suo onore 
Vesti le fece far ricche e leggiadre , 
A varie foggie , e di più d' un colore. 
Bradamante alla corte andò col padre { 
£ quando quivi non trovò il suo amore » 
Più non le parve quella corte quella 
Che le soléa parer già cosi bella. 
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Come chi yhtn abbia V Aprjie o il Maggio 
GiardiD di frondi e di bei fiori adorno , 
E lo riregga poi che '1 sole il raggio 
All' Austro inehiiia, e lancia breve il giorno, 
Lo trova deserto , òrrido , e selvaggio j 
Cos^ pare alla donaa al suo ntoroo , 
Che da Ruggi^r la «orle atteodonata 
Quella non sia che avéa al partir lasciata. 

Domandar non ardisce che ne sia , 
Acciò di se non dia maggior sospetto j 
Ma pon r orecchia , e cerca tuttavia, 
Che 'sénxa domandar le ne sia detto. 
Si sa eh' egli é partito j ma che via 
Preso abbia , non fa alcun vero concetto; 
Perché partendo, ad altri non £e' motto, 
Che allo «codiar che seco av(^a condotto. 
a8. 

Oh come ella sospira , oh come teme , 
Sentendo che se n'é oome fuggito! 
Oh come sopra ogni liaór le preme , 
Che per porla in obblio se ne sia gito! 
Che , vistosi Amón contra , ed ogni speme 
Perduta mai più dVsserle marito, 
Si sia fatto da lei lontano , forse 
Così sperando dal suo amor disciorse ; 
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29- 

£ che fatto abbia ancor qualche disegno , 
Per piuttosto levarsela dal- core , 
D* andar cercando d' uno in altro regno 
Donna per cui si scordi il primo amore; 
Come si dice , che si suol d'un legno 
Talòr chiodo con chiodo cacciar fuore. 
Nuovo pensie'r, eh' a questo poi succede, 
Le dipinge Ruggi^r pieno di fede : 
3o. 

£ se , che dato orecchie abbia , riprende > 
A tanta iniqua suspizione e stolta. 
£ cos^ r un pensiér Ruggiér^ifende, 
L'altro r accusa ; ed ella ambedue ascolta; 
£ quando a questo, e quando a quel s' apprende. 
Né risoluta a questo o a quel si volta , 
Pure all' opinion piuttosto corre , 
Che più le giova , e la contraria abborre. 
3i. 

£ talór anco , che le toma a mente - 
Quel che più volte il suo Ruggiér le ha detto, 
Come di grave errór si duole e pente , 
Che avuto n' abbia gelosia e sospetto j 
£ . come fosse al suo Ruggiér presente , 
Chiamasi in colpa , e se ne batte il petto. 
Ho fatto errór , dice ella , e me n* arveggio ; 
:Ma chi n' è causa , è causa ancor di peggio. 
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32. 

Am'dr n^è causa', «he nel cor m'iia impresso 
La forma tua cosi leggiadra e bella j 
E posto ci lia V ardir , i* ingegno appresso , 
E la virtù , di che ciascun, favella j 
Che impossibil mi par , eh'- ove concesso 
Ne sia il veder, eh' ogni donna e donzella 
Non ne sia accesa j e che non usi ogni arte 
Di sciorti dal mio amore , e al suo legarte. 
33. 

Deh ; avesse amor cosi nei pensiér' miei 
Il tuo pensiér , come ci ha il viso , scnlto; 

10 son ben certa che lo troverei 
Palese tal , qual io lo stimo occulto ^ 
E che si fuor di gelosia sarei , 

Che ad ora or non mi farebbe insulto ; 
E dove appena or è da me respinta , 
Bimarria morta , non che rotta e vinta. 

34. 

Son simile all' avAr , eh' ha il cor si intento 
Al suo tesoro , e si ve V ha sepolto , 
Che non ne può lontàn viver contento , 
Né non sempre temer che' gli sia tolto. 
Ruggiero , or può , eh' io non ti veggo e sento , 
In me più della speme il tioxór molto ; 

11 qual , benché bugiardo e -vano io creda , 
Non posso far di non mi dargli in preda. 
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35. 

Ma noQ apparirà il lume ai -tosto 
Agli occhi nuRidel tuo yìso {giocondo, 
Cootra ogDÌ mia credenza a tne nascosto, 
Ifon 8o in qaal parte, o Roggiér mio , M moMl», 
G>me il falso timor sarà dqposto 
Dalla Tera speraoEa , e messo al lom]o. 
Beh toma a me, Raggiér , >tonia , e «onforta 
La speme che 1 timor (piasi m'Im aiortà. 
36. 

Gmie al partir M sol si fa maggiore 
L* ombra , onde nasoe poi vaaa paura j 
£ come all^ apparir del sQo splemiQre 
Vien meno V ombra , e *i tKmido assicura : 
G>s) senza Ruggi^r sento timone^ * ^ 
Se Ruggii Tegigo, in me tin^ non dura. 
Deh toma a me , Raggiar ,<deh ioma prima 
Che 1 timor k speranza in iutto opprima. 

37. 

Come la notte «gni. fiammella è Viv^a » 
E rimàn spenta «ubito che aggiorna ; 
Cos\ , quando il raioisol 4i se mt priva-. 
Mi leva incontra il no limale ooma { 
Ma non s) tosto all' orrìatonte arriva , 
Che 1 timor fugge , e la speranza toma. 
Deh toma a me , deh torna , o caro luiae, 
E scacoia il no timor ohe mi oensone. 
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38. 

Se U sol ^i scost», e lascia i giorni brevi « 
Qaanto di bello aT^a la ^rra asconde j 
Frèmono i venti , e pórtan ghiacci e nevi , 
}Von canta augél , né fior si vede o fronde : 
Cos\ qualora avvièn che da me levi , 
O mio bel sol , le tue luci ^koconde , 
Mille timori , e tutti iniqui , fanno 
Un aspro verno in me più volte V anno. 

39. 

Deh torna a me , mio sol , toma , e rìmetu 
La desiata d<^ce primavera j 
Sgombra i ghiacci e le nevi /e rasserena 
La mente mia si nubilosa « nera. 
Qual Progne si lamenta , o Filomena p 
Che a cercar esca ai figliuolini ita era , 
£ trova il nido toto j o qual si lagnfl ^ 
Tórtore ch^ ha perduto la compagna ... 
40. 

Tal Bradamante si doWà , che tulttf 
Le fosse stato il suo Ruggià* teméa^ 
pi làgrime bagnando spesso il volto 4 
Ma più celatamente che potda. 
Oh quanto , quanto «i dorria più molto , 
S* eUa sapesse quel che non sapèa , 
Che con pena, « con strazio il tuo cdnsorle 
Era in prigión , dannato a crudel morte. 
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. 4». : 
La crudeltà eh!* osa T iniqua Tecchia 
Contra il buon carali^r che preso tiene , 
£ che di dargli morte s^ apparecchia 
Con nuovi strazj e non usate pene , 
La superna Bontà fa che all^ orecchia 
Del cortese figliuòl di Cesar viene ^ 
£ che gli mette in cor<x>me Taiute , 
£ non lasci perir tanta virtute. 

4«. 

Il cortese Leon , che Ruggiero ama , 
( Non che sappia però che Ruggiér aia ) 
Mosso da quel valor eh' ùnioo oHiinna , 
£ che gli par che soprumano sia, 
Molto fra se discorre , ordisce , e trama \ 
£ di salvarlo al fin trova la via » 
In guisa che da lui la:zia crudele 
Offesa non si tenga e si querele. 

. Parlò in secreto a chi tenéa la chiave 
Della prigione ; e che voléa , gU disse , 
Vedere il cavaliér, pria che s\ grave 
Sentenza contra lui data seguisse. 
Giunta lanette, un suo fede! seco ha ve' 
Audace e fortq, ed atto a -zuffe e a risse y 
£ fa ohe 'i castellai , sénz^ altrui dire 
Ch' egli fosse Leon , gli viene aprire. 



I 
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44- 

Il castellan , senza che alcun de' sili 
Seco abbia , occultamente Leon mena 
Col compagno alla torre , ove ha colui 
Che si serba alT estremo d'ogni pena. 
Giunti U dentro, gettano ambedùi 
Al castellan', che volge lor la schiena 
Per aprir lo sportello, al collo un laccio , 
£ sùbito gli dan V ùltimo spaccio. . 

45. 

A'pron la cataratta , onde sospeso 
Al cinape , ìtì a tal bisogno posto , 
Leon sì cala, e in mano ha un torchio acceso, 
Là doTe era Ruggi^r dal sol nascosto.. 
Tutto legato , e su una grata steso 
Lo trova, all' acqua un palmo, e men discosto. 
L'avria in un mese , e in tèrmine più corto 
Per se, senz' altro ajuto, il luogo morto. 

46. 

Leon Ruggièr con gran pietade abbraccia , 
E dice : Cavaliér, la tua virtù te 
Indissolubilmente a te m' allaccia 
Di volontaria eterna servitute, 
E vuol che più il tuo ben che '1 mio mi piaccia , 
Né curi per la tua la mia salute ; 
E che la tua ainicizia al padre e a quanti 
Parenti io m' abbia al mondo io metta innanti. 
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47- 

Io 8011 Leone , acciò tu intenda , figKo 
Di Gostantin , che Tengo a darti ajttto » 
G>me Tedi , in persona , con perito , 
Se mai dal padre mio sarà sapalo , 
D' esser cacciato , o con turbntò cigKo 
Perpetuamente ^ser da Ini T<edHto 9 
Che per la gente , la «piai rotta e morta 
Da te gli fu a Belgrado , odio ti porta. 

E seguitò pia cose altre dicendo 
Da farlo ritornar da morteci vita y 
E lo TÌen tutta Tolta diseiogUeadó. 
Ruggiér gli dice : Io t* ho grazia infinita ; 
E questa vita , cfa' or mi date, intendo 
Cile sempre mai tì sia restitiiita , 
Che la Tegliate rìaTare , ed ogni 
Volta che per toì spènderla bisogni. 

49- 
Ruggiér fu tratto di quel loco oscuro , 
E in Tace sua morto il guardia* rimase { 
Né conosciuto egU né gli altri faro. 
Leon menò Ruggiero alle sue case j 
Otc a star seco tacito e sicuro 
Per quattro o per sei d^ gli persuase j 
Che riaTér V arme e 1 destiiér gagKjUpdo 
Gli faria intanto, ^e gli tolse Ungiaido. 
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5o. 

RuggiJr fuggito , il suo gnardian strozzato 
Si tro?a il giorno , e aperta la prigione. 
Chi quel , <;hi questo pensa /che sia stato; 
Ne parla ognun , né però alcun s* appone. 
Ben di tutti gli altri nomini pensato 
Piuttosto si saHa , che di LSone ; 
Che pare a molti , che avt'ia causa avuto 
Di farne strazio , e non di dargli ajuto. 
5i. 

Riman di tanta .cortesia Ruggiero 
Confuso s) , SI pien di marariglia, 
£ tramutato s\ da quel pensiero 
Che quivi tratto V avéa tante miglia , 
Che mettendo il secondo col primiero , 
Né a questo quel , né questo a qnel simiglia. 
U primo tutto era odio , ira , e veneno ; 
Di pìetade è il secondo , e d' amor pieno. 
5a. 

Molto la notte , e molto il giorno pensa , 
jy altro non cura , ed altro non disia , 
Che dair obbligaziòn che gli area immensa , 
Sciofsi con pari e maggior colrtesia. 
Gli par, se tutta sua vita dispensa 
In lui servire , o breve o lunga sia ," 
E se si espone a mille morti certe , 
Non ^i può tanto far, che più non morte, 
vili. it 
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53. 
Venuta quivi, iatauta era lai nuova . 
Del bando Ght' ayp'a.:£atto il re di.Fjra^<»a; i 
Che chi Yfiol Bradamapte , abbia a far ^roi!»' 
G)n lei di forza , con, spada «con lancia^v ; • > 
Questo udire a Leon s\ poco giòYa,*, . u-,. 
Che se gli vede impallidirla guancia ; . ■ , . 
Perchè , come uom che le sue forze, ha .note. 
Sa che a lei pare in arme esser npp puqte. 

54. 

Fra se discorre , e vede «^le supplire 
Può con r ingegno , ove il vigor sia manco, ' ' 
Facendo con sue insegne comparire 
Questo guerriér, di cui non sa il nome. anco; 
Che di possanza giudica e d^ ardire 
Poter star contra a qual si voglia Franco ^ 
E crede ben , se a lui ne dà V impresa , 
Che ne fia Bradamante vinta e presa. 
55. 

Ma due cose ha da far; 1' una disporre' 
n cavalie'r che questa impresa accetti ; 
L' altra nel campo in vece sua lui porre. 
In modo che non sia chi ne sospetti; .. 
A se lo chiama , e '1 caso gli discorre , 
E pregai poi con efficaci detti , 
Ch^ egli sia quel che a questa pugna vegna , 
Col nome altrui , sotto mentita insegna. 
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56. 

L* eloquenza del Greco assai potéa , 
Ma pia dell' eloquenza potéa molto 
li* obbligo grande che Ruggiér gli avéa , 
Da mai non ne dovere èssere sciolto ; 
Sì che quantunque duro'gU parèa , 
E noD possibil quasi , pur con volto 
Più che con cor giocondo , gli rispose 
Ch* era per far pe^ lui tutte le <ìose. 

57. 

Benché da fier dolor, tosto che questa 
Parola ha detta, il cor'ferit si senta, 
Che giorno , e notte , e sempre lo molesta , 
Sempre V ai&igge , e sempre lo tormenta , 
E vegga la sua morte manifesta ; 
Por non è mai per dir che 'se ne penta : 
Che prima che a Leon non ubbidire , 
Mille volte , non eh* una , è per morire. 
58. 

Ben certo é di mor(r ; perchè , se lascia 
La donna , ha da lasciar la vita ancora. 
O che r accorerà il duolo e V ambascia , 
O se 1 duolo r ambascia non V accora , 
Con le man proprie squarcerà la fascia 
Che cinge V alma , e ne la trarrà fuora ; 
Che ogni altra cosa più facil gli fia , 
Che poter lei veder , che sua non sia. 
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59. 

Gli è di morir disposto ; ma che sorta 
Di morte vo|^ia far , non m dir anco. 
Pensa talòr di fingersi men forte , 
E pòrger nodo alla donxdla il fianco $ 
Che non fu mai la più beata movie , 
Che se per man di lei Tciiisse maD<M>. 
Poi vede , se per lai resta che moglie 
Sia di Leon , che F obbligo «od aeiogUo $ 
60. 

Perché ha promesso contra firadamante 
Entrare in campo a singoiar battaglia , 
Non simulare , e fame sol sembiante » 
S\ che Leon di lui poco si vaglia. 
Dunque starà nel detto suo costante ; 
E benché or questo x>r quel penaiér V assagUSf 
Tutti li scaccia, e solo a questo cede, 
n qual r esorta a non mancar di fede. 
61. 

Avf'a già fatto apparecchio Leone , 
G>n licenza del padre Ginstantioo, 
Arme e cavalli, e un nùmer di persone^- 
Qual gli convenne , e entrato era io cammino; 
E seco avi^ Ruggiero, a cui le buone 
Arme avéa fatto rèndere e Frontino $ 
E tanto uD gtomo, e un altro, e un altro andarOr 
Che in Francia ed a Parigi si troverò. 
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Non Tolle entrar h^ón nella cijttatfB , 
£ i padiglkmi alla eaQ9|Migna tase; 
E fé* il medesmo di per imjbiiscìate '' 
Che di sua giusta «1 re di Francia ÌQieafi, 
L' ebbe il rt caro , e gli fu più fiate, 
IKmando , e visitandolo, cortese. 
Delia venuta sua la cagión disse 
Leone , e lo pregò che V espedtsae : 
63. 

Ch* entrar facesse in campo la donzella » 
Che marito non vuol di lei inen forte. 
Quando venuto era per fare o cl^* dia 
Mogliér gli fosse , o che g^i desse morte. 
Carlo tolse V assunto ;, e fece quella 
Comparir V altro dì Ukor iHifi^e po^te 
Nello steccato, che la. w>tte sotto 
All' alte mura fu fatto di bptfco. 

64. 

La notte eh' andò innanzi al Aermioato 
Giorno della battaglia, Ruggii «ebbe 
•Simile a quella che suole U. dannato 
Aver, che la mat^na moi^dehhe. 
Kleito jàYésL combatter tufetp armato , 
P(>rrìr èsser conosciuto non iKurelibe* 
fiè lancia , né destriero adopràr volse , 
^é, fuor che U brando, arme d* offesa tplse. 
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Qual sulle mosse il barbero si vede , * 
Che U ceoDO del partir focoso attende , 
Né qua pé là poter fermare il piede » 
Gonfiar le nari , e cheV oreeohie teode^ 
Tal r animosa donna , che oon er^ifi 
Che questo sia R^g^r con chi coat«ade« 
Aspettando la tav^mha , parche foco 
Nelle venne abbia , e non rìtroYÌ loco. 
73. 

Qual talór , dopo il tuono , orrido yeofo 
Sùbito segue , che sozzopra toIto 
L' ondoso mare , e Asva i» uà moàveate 
Da terra fino al eie! l' oscura poi re 4 
Fiiggon le fiere , e col pafttór V armeato , 
L' aria in gràndine e in pàoggia si jisolyè : ' 
Udito il segno la donzella , tale 
Stringe la spada , e '1 suo Ruggiero assale. 

.73- 
Ma non più quercia antica , o glasso mnzo 
Di ben fondata torre a Borea cede^ 
Né piti air irato mar lo scoglio duno , 
Che d^ ogni iotorno il dì e la notte il ùedfi : 
Che sotto r arme il buon Ruggier mciìto , 
Che già al Trojano Ettor Vulcano diede » 
Ceda air odio e al furor che lo iempèata 
Or ne^ fianchi , or nei petto , or nella iesta^ 
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Quando di taglio la donzella , quando 
Mena di pnnU j e tutta intenta mira 
Ove cacciar tra ferro e ferro i) brando- 
S\ die si sfoghi e disacerbi V ira. 
Or da un lato or da nn altro il va tentando j 
()iiando di qua , quando d; ià s^.aggir? j 
Il si rode e si duol che non le ayvegna 
Mai fatta alcuna co^a che disegna. 

'75. 

Come chi assedia una città , che forte 
Sia di bqon^ fianchi « e di muraglia grossa, - 
Spesso r assalta : or yuol batter le porte , 
Or V alte torri , or ntturàr la fp^^ft , 
E pone indarno le sua genti 9 raoFte , 
TSè via sa ritrovar, eh' entrar \i pof 84 $ 
Cos\ molto s' afTanna , e si trtiyagli^ , 
IN è può la donna aprir piastra né magUa. 

76. 

Quando allo scudo, e quapJQ fi huoqg elmetto, 
Quando «IP usbergo fa giM^i* scintille 
Con colpi , che alle braiìcia 1 al capo , i^l peUo 
Mena dritti e riversi a wtflfl 9 ipi^e, 
E spessi più che su) sQp^pte tetto 
La gràndine far soglia delle ville. 
Rnggiér sta sulF avviso , e si difeqde 
Con gran destjrc^za , e lei mai non offende. 
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77- 
Or si ferma , or volteggia, or si ritira, 
£ con la man spesso accompagna il piede ; 
Porge or lo scudo , ed or la spada gira , ' 
Ove girar la man nimica vede. 
O lei non fere , o se la fere , mira 
Ferirla in parte ove meu nuòcer crede. 
La donna , prima che quel d\ s' incbine, 
Brama di dare alla battaglia fine. 

78- . 

Si ricordò del bando , e si ravvide 
Del suo periglio , se non era presta ; 
Che se in un dì non prende , o non uccide 
Il suo domanda tórj prèsa ella resta. 
Era già presso ai termini d' Alcide 
Per attufiar nel mar Fello la testa , 
Quando ella cominciò di sua possanza 
A diffidarsi , e perder la speranza. 

79- 
Quanto mancò più la speranza , crebbe 
Tanto più T ira , e raddoppiò le botte ; 
Che pur quell' arme rompere vorrebbe , 
Che in tutto un d\ non avéa ancora rotte : 
Come collii , che al lavorìo che debbe 
8ia stato lento , e già vegga èsser notte , 
S* affretta indarno , si travaglia , e stanca 
Fin che la forza a un tempo e 'l d\ gli manca- 
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80. 

O misera dansella , «e costui 
Tu conoscessi , a -eui dar jDaort^.br^m^;, 
Se lo sapessi èsser Ruggi^r , da cui 
Della tua vita pn^odoiii).^ stami : , 
So ben ch^ uccider te , prima vh§i lui 
Vorresti , che di .te so che più V ami f 
£ quando lui Ruggiero esser saprai , 
Di questi colpi ancor , so , ti dorrai. 
81. 
Carlo , e molti altri seco , che Leone 
Èsser costui credéansi , e non Ruggiero , 
Veduto come in arme , ai paragone 
Di Bradamante , forte era e leggiero , 
K , senza o£fènder lei , con che ragione 
Difónder si sapea , mùtan pensiero ^ 
K dicon : Ben convengono ambediii ^ 
Ch' egli è di lei ben degno , ella di lui. 
8a. 
Poi che Febo nel mar tutto é nascoso , 
Carlo , fatta partir quella battaglia , 
Giudica , che la donna per suo sposo 
Prenda Leon , né ricusarlo vaglia. 
Ruggièr , sènza pigliar quivi riposo , 
Senz* elmo trarsi , o alleggerirsi maglia , 
Sopra un picciol ronzin toma in gran fretta 
Ai padiglioni ove Leon T aspetta. 
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83. 
Giltò Leone ftl GaVàHór4e bmccia 
Due vòlt« le j[ii(k fi*àtettiaitf«iite sii collo; 
£ poi , trattogli V eìttio dciSla faccia ,, 
Di qua e di là*eon grdntk dtnòr bàccioUo. 
Vo', disse , the di lùéttmpnt tu faccia 
Come ti par ,' ébe mai trovar satoDo 
Non mi potrÀi , che me , e lo Stato mio 
Spender tu possa ad ogni tao ónulo, 

84- 
Né Teggo ricompensa , che mai questa 
Obbligaziòn ch^ io t^ ho possa disciorre \ 
E non , se ancora io mi levi di teata 
La mia corona , e a te la venga a pon«. 
Ruggier di cui la mente ange e molesta 
Alto dolore , e òhe la vita abborre , 
Poco risponde , e V insegne gli rende 
Che n^ avéa avuto , e '1 suo liocorno prende. 

85. 
E stanco dimostrandosi e svogliato , 
Piuttosto che potè da lui levosse ; 
Ed al suo alloggiamento ritornato , 
Poi che fu mezza notte , tutto armosse i 
E sellato il destrie'r , senza commiato j 
E senza che da alcùxi sentito fosse , 
Sópra vi salse , e si drizzò al .cammino 
Che più piacer gli parve al suo Frontino. 
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86. 

Frontino or per via dritta , bt per Visf torta , 
Quando per seU-e , e quando Jìét campagna, . 
Il suo signor tattà la nòtte pòrta , 
Che non cessa un- moméiilo the noti pìagàà. "' 
Chiama la morte , e in quella si conforta 
Che r ostinata doglia sola fragtia-; * » 
Né vede altro che mòrte, che finire 
Possa r insopportàbil suo martire. 

87- 

Di chi me debbo , oimd , dic^a , dolere , 
Che così m^ abbia a un punto ogni ben tolto ? 
Deh , s' io non Vo' l' ingiuria sostenere 
Senza vendetta , incontra a cui mi Volto ? 
Fuor che me stesso , altri non so vedere 
Che m' abbia offeso , ed in miseria volto : 
Io m^ ho dunque di me contri me stesso 
Da vendicar , eh* ho tutto il mal commesso. 
88. 

Pur , quando io avessi fatto solamente 
A me r ingiuria , a me forse potrei 
Doni^r perdón , se ben difficilmente j 
Anzi vo* dir , che far non lo vorrai. 
Or quando , poi che Bradamante sente 
Meco r ingiuria ugual , men lo far^i ! 
Quando bene a me ancora io perdonassi, 
Lei non couvi^n che invendicata lassi, 
vili. \i 
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Gittò Leone èì «AVàHériI» brincia 
Due vòlt« le pitk fràtetmiitièiite ài collo; 
£ poi , trattogli V eìmo dfiifia faccia y^ 
Di qua e di làf <eon grttadis limór bàbcioUo. 
Yo\ éàsse f the dì tìk€'t^mprtt tu faccia- 
Come ti par,' dbe ami trovar satollo 
Non mi potrÀi , che me , e lO: Stato nùo 
Spender tu possa ad ogni tao desio. 

84. 
Né Teggo rìcompetisa , che mai questa 
Obbligaziòn ch^ io V ho possa discioft^ ; 
E non , se ancora io mi Ieri di testa 
La mia corona , e a te la venga a porne. 
Ruggie'r di cui la mente dnge e molesta 
Alto dolore , e òhe la vita abborre , 
Poco risponde , e V insegne gli rende 
Che n' avéa avuto , e '1 suo liocorno prende. 

85. 
E stanco dimostrandosi e svogliato , 
Piuttosto che potè da lui levosse ; 
Ed al suo alloggiamento ritornato , 
Poi che fu mezza notte , tutto armosse ; 
E sellato il destrie'r , senza commiato , 
E senza che da alcun sentito fosse , 
Sópra vi salse , e si drizzò al .cammino 
Che più piacer gli parve al suo FroDiino. 
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86. 

Frontino or per via dritta , òr péf Visf torta , 
Quando per seh-e , e Quando [ìéf* (rampagtta, . 
Il suo si^ór tnttd là nòtte j^rta , 
Che non cessa ùtr nioméiilo the noti piagdà. "! 
Chiama la morte , e in quella si conforta 
Che r ostinata doglia soli fragtia-j * » 
Né vede altro che mòrte, che finire 
Possa r insopportàhil Èiib martil^. 

8;. 

Di chi me dehbo , oiMd , dic^a , doleì*e , 
Che cos\ m^ abbia a un punto Ogni ben tolto ? 
Deh , s^ io tiòn Vo* V ingiùria sostenere 
Senza vendetta , incontra a etti mi Volto ? 
Fuor che me stesso, altri don so vedere 
Che m' abbia oJQeso , ed iti miseria volto : 
Io m' ho dunque di nie contrà me stesso 
Da vendicar , eh* ho tutto il mal commesso. 
88. 

Pur , quando io avessi fatto solamente 
A me Tingiuria , a me forse potrei 
Donilr perdón , se ben difficilmente ; 
Anzi vo* dir , che far non lo vorrai. 
Or quando , poi che Bradamante sente 
Meco r ingiurìa ugu^ , men lo farei ! 
Quando bene a me ancora io perdonassi, 
Lei non couvi^n che iovendicata lassi. 
▼IH. la 
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89. 

Per Tendicar lei dunque io debbo e voglio 
A, ogni modo morir , né ciò mi pesa ^ 
Ch' altra cosa non so che al mip cordoglio , 
Fuor che la morte , far possa difesa ^ 
Ma sol che allora io non morii mi dogUo , 
Che fatto ancora io non le aveva offesa. 
Oh me felice , s' io moriva allora 
Ch' era prigión della crudél Teodora ! 
90. 

Se ben m' avesse ucciso , o tormentato 
Primsi ad arbitrio di sua crudeltade , 
Da Brada mante almeno avrei sperato 
Di ritrovare al mio caso pietade. 
Ma , quando ella saprà , che avrò più amato 
Leon di lei , e di mia volont^de 
Io me ne sia , perch' egli V abbia , privo ; 
Avrà ragióii d' odiarmi e morto e vivo. 

9'- 
Queste dicendo e molte altre parole , 
Che sospiri accompagnano e singulti , 
Si trova all' apparir del nuovo sole 
Fra scuri boschi in luoghi strani e incniti : 
E perch' è disperalo , e morir vuole , 
E più che può , che '1 suo morir s' occulti , 
Questo luogo gli par molto nascosto , 
Ed atto a far quant' ha di se disposto. 
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9^. . 

Entra nel folto bosco., ove più spesse 
li* ombrose frasche e più intricate vede ; 1 
Ma Frootin prima al tutto sciolto messe 
Da se lontano , e libertà gli diede. 
O mio Front^n , gli disse , se a me stesse ■ 
Di dare a' merti tuoi degtia mercede , 
Avresti a quel destriér da invidiar poco , " 
Che volò al cielo , e fra le stelle ha loco. 

93. . 
Cillaro , so , non fu , rton fu Arione " 
Di te miglior , né meritò più lode , 
Né alcun altro destri^r , di cui menzione 
Fatta da' Greci o da' Latini s'ode. 
Se ti fur' par' nelF altre parti buone , 
Di questa so che alcun di lor non gode , 
Di potersi vantar che avuto mai 
Abbia il pregio e l'onór che tu avuto hai j 

94- 
Poi eh' alla più che mai sia stata o sia 
Donna gentile e valorosa e bella 
Si caro stato sei , che ti nutria , 
E di sua man ti ponéa freno e seUa. 
Caro eri alla mia donna. Ah perché mia • 
La dirò più , se mia non é più quella ? 
S' io l'ho donata ad altri? oimé ! che cesso 
Di volger questa spada ora in me stesso ? 



1 
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Se ivi Rtiggi^r 9'^ftlìgffi e 41 ^r menta, 
E le fer^ e gli aagelU a pi^t^ i9i|oye , 
( Ch' alM> OOP è f qhe queste grì4^ 8^Q(fi| 
Ne vegga a {>^nt9, che nd sep gU piQve ) 
Non dov^e jtcpsar che pifii c9Qtept^ 
Bradamaq^ in Paf^ 9Ì r^tvov^^ 
Poi che scu8^ apa ha , cl^e Ifi fiifép^^f 

più ripdpigi, che LfÉióa non pf^ff^d. 

Ella , prìma f:\ì% a^erp ^r^ consorte 
Che 1 suo Rifggi^r , tiiqI fyr ciò f^ie poò fafs 
Mancar .del 4cttp 900 ; Carlo, e 1^ corte, 

1 parenti , e gli afnici iniipipa^^ ; - 

K quando altro i^or) possa , «1 Cn la mort|B 
O col vcncno o of^n }a ip^ida darsj j 
Che le par nipg^Q assai non d^f Ti?a » 
Che >i?enf]o rc§tiur di )^4gS^^ piÌTa« 

Det , S^ugf^^r mio , dfpé;| , ^P'^e sci gito ? 
Puote èsser che 1^ »\Sk tanto djsQOito , 
Che tu non ab^ questo bapdp u4ito , 
A nessun alt|:o , fuor phe fi ^ , n/|scostp ? 
^ve Mi '1 sapessi « ip so p}^e comparito 
Nessun allrp ^^pf di te più tosto. 
Misera me , eh' aUro pensar mi peggio , 
Se nfH;^ quel ph^ pensar 91 possa peggio ? 
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98. 
. Come è , Ruggi^r , postttùl die tu solo 
Non abbi qu^ che tutto '1 mondo ha inteso ? 
Se inteso P hai , né sei vejQuto a volo , 
Come ^ser può elafi non sii morto o preso ? 
Ma chi sapesse il ver , questo figliuolo 
Di Costantin t' avrà alcun laccio teso ; 
11 traditóri^ avrà chiusa la via , 
Acciò prima di lui tu qui non sia. 

Da Carlo impetrai grazia , che a nessuno 
Men di me forte avjssai ad esser data , 
Con credenza che. tu fossi queU^ uno 
A cui star contra io non potessi armata. 
Fuor che te solo, io non stimava alcuno : 
Ma deir audacia mia m' ha Dio pagata ; 
Poi che costui , che mai più non fé' impresa 
D'onore in vita sua , C09Ì m'iùi p^resa. 
too. 

Se però presa son per non avene 
Uccider lui , né prenderlo potuto , . 
{ 11 che non mi par giusto) né al parere 
Mai son per star eh' in quesip ha Carlq.ajrutoi^ 
So che incostante mi farò tenero., a 
Se da quel eh' ho già detto ora mi -mute ^ / 
Ma né la prima son né laieiwja I " 
La qual paruta sia incostBiite^ 'é.pnj a* . . . : : ; 
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107. 
Piace a Rioaldo, e piaoe a quel 4' Anglaote 
Tal cosa u4ir ; cU' èsser potrà cagione 
Che U .pareQtado non ai^drà più innante , 
Che gi^ conchÌM^ ftvér ci;edéa JL«(9Jae ^ 
E pur Ruggiér la Wla .^r^^idaip^^e 
Mal grado avi^ dell^ ostinajto AooÙQfie; 
E potran , senza lite e seo^a t^ajrla 
Di man per forza fi padre , ^ l^ìi^g^r darUr : 

Che se tra lor q^es^e^ftrqle jstanqo^ 
La cosa è ferma , e pon aqdrà per terrf . 
Coi^ otterràn.quel chfi pi;pine^$o^li haniio 
Più onestamente , e jsen^ nuoya guerca. 
Questo è , diceva Amón , questo é un ingi^nno 
Contra me ordUo , Jj^st ^ pensiér vostro erra ; 
Che , ancor che fosse yer quanto voi finto 
Tra voi v^ aveto , io.J)0)n ,son p^ò .vinto. 
109. 

Che presupposto ( il che né ancqr confesso, 
Né-vo' credere a1:^ìór ) eh' abhia costei 
Scioccamente a Ruggji^r còs\ promesso. 
Come voi dite , e Ruggiero abbia a {ei; 
Quando , e dove fu que^tp? che più espresso , 
Più cliiaro e piano intender lo vocréi. 
Stato so che non d , se non é stato 
Prima che Ruggier fosjie battezzato. 
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.110. 

Ma s'egli é stato iqnanad che Crìsti^iio 
FoMe liuggi^r y pon ro* file me ne caglia ; 
Ch^ essendo ^ Fedele , fìgU Pagano,, 
Non crederò cbe '1 ipatrìmopio yaglia» 
Non si vede per questo èssere ^n vano 
Posto al rischio Leon delia liattqgUa; 
Né il nostro imp^ratór pr^oTpgU'ànco 
Venir del detto suo per qpestp monco. 
III. 

Quel ch^ or mi dite , epa da dirmi quando 
Era intesa la cosa, ni& ajMÓr fatto 
A* preghi di costèi Carlo ayéa il bando , 
Che qu\ Leone alla battaglia ha tratto. 
Cosi contra Rinaldo • contra Orlando 
Amón dipea, per réiftpejre il contratto 
Fra qqe^uo amanti; e Carlo stava a udire. 
Né per r pn né per V altro T<^a dire, 
lia. 

Come si s^nton , se Austro p Bòrea spira 
Per r alte selve , mormioràr le fronde j 
O come sóglion , s- Eolo s^ adira ' 

Contra Nettuno, al lito fremer V onde ; 
Cos^ un rumor che corte e che s' aggira , 
E che per tutta Francia si diffonde, 
Di questo dà da dire e da udir tanto. 
Che ogni altra costi è muta in ogni canto. 
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iiB: 

Chipifrkf per Raggiéf', cbi=per Leone, 
Ma-larpìù parte -e con Ru^giero^in lega,- 
Son dieoi epìtì per un 'clic n^ abbia Aiiione. 
L' 1 «np^ratóp né «fai riè là ni pi^ga- , 
Ma la caiMa rim-éttealVa rà^oné , 
Ed al suo Parlamento la delega. 
Or Vieri Mlslf fina , poi eh* è differito 
Lo sposaliviò , e port- riuovo partito j • 
1^1 4'. 

« £ dice : Gonoiosla oh' ^er non pòssa 
D' altri costai , fin che 1 fratÀ mio vive , 
Se Leon la vuol ìfmr , ^no ardire e possa 
Adopri s\ ohe lui di tita prive : 
E chi manda di lor V altro alla fossa , 
Senza rivale al suor contento arrive. 
Tosto Carlo a Leon fa intènder questo, 
C!ome anco intènder gli avéa fatto il resto. 
TI 5. 

Leon , che cpiando' seco il cavaliero 
Del liocorno sia , ai tien sicuro 
Di riportar vittoria di Ruggiero , 
Né gli abbia' alcuno assunto a parer duro , 
JSon sapendo che V abbia il dolor fiero 
Tratto nel bosco solitario e oscuro , 
Ma che , per tornar tosto, uno o due miglia 
Sia andato a spasso \ Q mal partito piglia. 
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■ ' • ■ « . ■• / 

HO. 

Ben se ne pente in ^rev^ , che^ colui 
Del qual pi'>. del dover si ^iromef léa , 
ISon comparve quel dì né gli altri dui 
Che lo seguir', ne nuova se n' avéa j 
E tor questa battaglia senza lui 
Contra Ruggi^r, sicur non gli par^a. 
Mandò , per schivar dunque danno e scorno , 
Per trovare il guerrie'r dal liocorno. 
117. 

Per cittadi mandò , ville e castella , 
Da presso e da lontàn per ritrovarlo j • 
IVé contento di questo , montò in sella 
Egli in persona , e si pose a cercarlo. 
Ma non n' avrebbe avuto già novella , 
rf é V avria avuta nomo di quei di Carlo , 
Se non era Melissa , che fé' quanto 
Mi serbo a farvi udir nell' altro Canto. 
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Dopo moìto cercar t Leon trùpato 
Il buon Ruggiero, e inteto U tutte apigtto; 
La sua donna gli cede; ontt accoppiato 
Già s'è con tei, già di lei gode ih seno. 
Sol tanta gioja arie tK Smà iraio 
Viene per infettar <f èmpio 'Venerfo ; 
Ma nel/in cade , e bestemmiando Dio 
Varca sdegnoso d Acheronte U rio. 

I. 

Or , se mi mostra la mia carta il rero , 
Non è lontano a discoprirsi il porto ; 
S\ che nel lito i voti sciòglier spero 
A chi nel mar per tanta via m' ha scorto^ 
Ove , o di non tornar col legno intero , 
O d^ errar sempre ebbi già il tìso smorto. 
Ma mi par di veder, ma veggo certo , 
Veggo la terra , e veggo il Hto aperto. 
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3. 

Sento yeoir per aUegrena un Uono , 
Che frèmer V am , e rìmbombir fa V oadb. 
. Odo di squille , cdo di trombe un suono , 
Che r alto popolar grido confonde. 
Or comincio a disoémere chi sono 
Questi ck^ iénpioA del porto ambe k sponde 
Par che tutti s^ allegrino <ch* io sia 
Venuto a fin di eoèi Uioga ymm 
3. 

Oh di che bdyie e sagge donne reggio , 
Oh di che caTalieri il lito adorno I 
Oh di cèke anici ^ a chi in eterna deggio , 
Per la letizia eh' han del nào ritomo i 
Mamma , e Ginevra , e V altre da Correggi» 
Veggo del molo in suir «stremo corno i 
Verònica da G^nibera è eon loro , 
Sì grata a Febo, e ai aanto Àoniofisro.'*' 

4. 
Veggo aa altra Ginenra , pnr «scita 
Del medésimo sangur , e Gndia seco : i 

Veggo Ippolita SlorBO , e la nodrìta 
Damigella TrivuisiB alisacro speco.: " 
Veggo te , Emilia Pia.,.fee , Mai^erita , 
Ch' A'ngela Borgia , e >GrazioMi hai te«o : 
Con Ricciarda dà Esle ecco le belle 
Bianca , e Diana , et i' aiire lor sorelle, 
vm. x3 
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5. 

Ecco la bella , ma più saggia e onesta 
Bàrbara Tarca , e la compagna è Laura : 
Non vede il sol di più bontà di questa 
Coppia , dair Indo all' estrema onda Maura. 
Ecco Ginevra , che la Malatesta 
Casa col suo valor s\ ingemma e inaura , 
Che mai palagi imperiali o regi 
Non ébbon più onorati e degni firegi. 
6. 

Se a quella etade ella in Arimino era. 
Quando superbo della Gallia doma 
Cesar fu in dubbio , s* oltre alla riviera 
Dovéa passando inimicarsi Roma ; 
Cneder^ che piegata ogni bandiera , 
£ scarca di trofèi la licca soma. 
Tolto avria leggi e patti a voglia d^ essa , 
Né forse mai la libertade oppressa. 

7- 
Del mio signor di Bózzolo la moglie , 
La madre , le sirocchie , e le cugine , 
E le Torelle con le Bentivoglie , 
E le Visconte, e le Pallavicine. 
Ecco chi a- quante oggi ne sono toglie , 
E a quante , a Greche , o Bàrbare , o Latine 
Ne furon mai , di cui la jfoma s' oda , 
Di grazia e 4i beltà lacrima loda : 
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8. 

Giulia Gonzaga , che dovunque il piedt 
Volge , e dovunque i sereni occhi gira , 
Non pure ogni altra di beltà le cede , 
Ma , come scesa dal ciel Dea , l' apimira. 
La cognata è con lei , che di sua fede 
Non mosse mai , perchè V avesse in ira 
Fortuna , che le fe^ lungo contrasto. 
Ecco Anna d' Arag($n, luce del Vasto; 

9* 
Anna bella , gentil , cortese , e saggia , 

Di castità , di fede , e d' amor tempio. 
La sorella è con lei , eh' ove ne irraggia 
L' alta beltà , ne paté ogni altra scempio. 
Ecco chi tolto ha della scura spiaggia 
Di Stigi, e fa con non più visto esempio, 
Mal grado delle Parche e della morte , 
Spl<^nder nel ciel V invitto suo consorte. 

IO. 

Le Ferraresi mie qu\ sono , e quelle 
Della corte d' Urbino ; e riconosco 
Quella di Màntua , e quante donne belle 
La Lombardia , quante il paese Tosco. 
Il cavalier che tra lor viene , e eh' elle 
Onòran s\ , s' io non ho l' occhio losco , 
Dalla luce offuscato de' bei volti , 
È il gran lume Aretin , l'U'nico Accolti. 
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Benedetto Umpfyté^eceo li^^F^j^pe, 
Ch' ha pnrpui^ay eapféi, ye|>ùitf > il nuMitd, 
Col cardiail eli MéflftieB ^ e exll Cmmpegffo, 
Gloria e spìeodór del ceiicietorM^ issto r 
E ciascù* d*e8si nòto ( e cb' ìer naMggs») 
Al TÌso e ai gesti rallegram tanto 
Del mio ritorno , che non fÌM!Ìlpttniii 
Ch' io possa mas di tanto élMi|^ tranti. 

13. 

Con tor Lattanzio r e CSBliidÌD TolsmA , 
£ Paolo Paas»,. e '1 Dnsssino'y t Latioif 
Juveoid panni , e i Gapìkipv miei, 
E '1 Sasso , e '1 Mola» , e FKn-idn MofffSifd , 
E qael che per guidarci sn frn Aaavéì 
Mostra piano e pi& breve altrn» cu t a mì oé, 
Giulio Camillo ^ e par ck* anco io ci scerai 
Marc' Antonio Flaminia ^ fl Snagai , e 1 Bmi. 

Ecco Alessandro y il mm aifidr , jPornetfs j 
O dotta compagnhi cke seco menni' 
Fedro, CapeHa , Porzio, il Bolognese 
Filippo, il YoHerrano, il Maddnknn^ 
Blosio , P^ierìo, il Vida Cremonea* 
D' alta feeondia inessiccabil Tcna , 
E Lascari, e Mossurd , e fi^anrageroy. 
E Andvéa Marone , e 1 wdnracò Set^efo. 



\ 
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■4. 

Ecco altri duo Alessandri in quel drapello, 
Dfigli Orologi r un , V altro il Gnarino : 
Ecco Mario df' OWito j ecco il flagello 
De* principi , il dirin Pietro Aretino. 
Duo Jerónimi Teggo ,' V uno è quello 
Di Verìtade, e Y altro il Cittadino. 
Veggo il Maisardo, Teggo il Leoniceno^ 
U Panizzato, e Celio , e il Tèocreno. 
i5. 

Qnà Bernardo Capei , là Teggo Pietro 
Bembo, che *1 puro e dolce idioma sostro ^ 
Lerato fnor del volgàr uso tetro, 
Quale èsser dee ci ha col silo esempio mostro. 
Guàs]^ro Obizi è quel cbe gU yien diètro. 
Che ammira, e osservai! s) ben speso inehiostfo. 

10 veggo il Fracastoro , il Bevazzano , 
Trifòn Gabriele , e il Tasso più lontano. 

i6. 
Veggo Niccolò Tièpoli , e con esso 
Niccolò Amanio in me affissar le ciglia ^ 
E Anton Fulgoso, che a vedermi appresso 
AI lito , mostra gaadìo e maraviglia. 

11 mio Valerio é quel , che là s' è messo 
Fuor delle donne ; e forse si consiglia 
Col Barìgnan cbe ha seco, come offeso 
Sempre da lor , non ne sìa sempre acceso. 
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17- 

Veggo sublimi e sopramani ingegni , 
Di sangue e d^ amor giunti , il Pico, e il Pio^ 
G>iui che con lor viene , e da' piìk degni 
Ha tanto onòr, mai più nonconòbV io; 
Ma se me ne f ur' dati veri segni , 
È r uom che di veder tanto desio , 
Giacobo Sannazar , che alle Camene 
Lasciar £a i monti , ed abitar V arene. 
i8. 

Ecco il dotto , il fedele , il diligente ■ 
Secretano Pistòfilo , che insieme 
G>n gli Accia) uoli , e con F Angiàr mio sente 
Piace'r , che più del mar per me non tenoie : 
Annib^ Malaguzzo il mio parente 
Veggo con V Adoardo , che gran speme * 
Mi dà , che ancor del mio nativo nido "^ 
Udir farà da Calpe agi' Indi il grido. 

Fa Vittòr Fausto , fa il Tancredi festa 
Di rivedermi , e la fanno altri cento. 
Veggo le donne , e gli uòmini di questa 
Mia ritornata ognun pare'r contento. 
Dunque a finir la breve vìa che resta , 
ISon sìa più indugio , or eh' ho propizio il vento; 
E torniamo a Melissa , e con che aita 
Salvò, diciamo, al buon Ruggìér la vita. 



\ 
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30. 

Questa Melissa , come so che detto 
V ho molte Tolte, av^a sommo desire 
Che Bradamante con Raggiar di stretto 
Nodo s* aVesse in matrimonio a unire 3 
£ d' ambi il bene e il male avéa A a petto. 
Che d^ ora in ora ne voléa sentire. 
Per questo spirti avéa sempre per via , 
Che, quando andava V un , V altro venia. 
21. 

In preda del dolor tenace e forte 
Ruggiér tra le scure ombre vide posto , 
11 qual di non gnstàr d' alcuna sorte 
Mai più vivanda fermo era è disposto \ 
£ col digiùn si voléa dar la morte. 
Ma fu r ajuto di Melissa tosto j 
Che , del suo albergo uscita , la via tenne , 
Ove in Leone ad incontrar si venne ; 

n qual mandato V uno all' altro appresso 
Sua gente avéa per tutti i luoghi intorni, 
£ poscia era in persona andato anch' esso 
Per trovare il guerriér dal liocorno. 
La saggia incantatrice , la qual messo 
Freno e sella a uno spirto avéa quel giorno , 
£ V avéa sotto in forma di ronzino , 
Trovò questo figlìuól di Costantino» 



I 
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Lo ritrorar ebe senza cibo stai* 
Kra tr* fpomì^ e in modo laMo e TÌate, 
Che in pie a fatica si ssR-fa leirato , 
Per ricader , se ben bob fosse spinto. 
Giacca disteso ia terra tutto arsalo 
G)n Y elmo in testa, e della spada cinto, 
£ guancial dello s^odo s^ av^a fatto , 
In che 1 bianeo lioecnnso erst ritratto. 

Quivi pensando quanta ingiark egli abbia 
Fatto alla donna , e quanto infprato, e qnantcl 
IscoDoseente le sia stato , arrabbia., 
Non pur si duole,, e se ni* affligge tanto^^ 
Che si morde le Man^ sorde le labbia. 
Sparge le guance di continoo pianto f 
£ per la fantasia che t* ha sì fissa , 
Né Léén Tenir sente , né Melisso. 

Né per qneslo inferroeape il suo lam e a t o, 
Né cessano i sospo'* , né il. pianto cessa. ' 
LéoD si ferma , e sta ad udire intento , 
Poi smonta Ael cavaUo, e se ^ appresso. 
Amore e'sser cagsòn di qatk tomento 
Conosce ben } ma la porsona espressa 
Non gli é , per evi soetién tanto martire j 
Ch* aneo Roggia noft gUol' ba littd udire. 
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Più innanzi , e poi più innanzi i passi mnta , 
Tanto che se gli accosta a faccia a faccia ^ 
E con fraterno affetto lo saluta , 
£ se gli china allato , e al collo abbraccia. 
Io non so quanto ben questa venuta 
Di Leone improvvisa a Ruggiér piaccia; 
Che teme che lo turbi e gli dia noja , 
E se gli voglia oppòr perchè nom muoia. 
3o. 

Leon con le più dolci e più soavi 
Parole che sa dir , con quel più amore 
Che può mostrar, gli dice : Non ti gravi 
D* aprirmi la cagìón del tuo dolore 9 
Che pochi mali al mondo son s\ pravi. 
Che r uomo trar non se ne possa fuore^ 
Se la cagiÓQ si sa j né deve privo 
Di speranza èsser mai, fin che sia vivo^ 
3i. 

Ben mi duol che celar f abbi voluto 
Da me , che sai s* io ti son vero amico , 
Non sol dappòi eh' io ti son sì tenuto , 
Che mai dal nodo tuo non mi districo , 
Ma fin' allora che avrei causa avuto 
D' èsserti sempre capital nemico ; 
E dei sperar eh' io sia per darti aita 
Con r aver, con gli amici , e con la vita« 



CAJNTO QUÀRANTESIMOSESTO. l55 

32. 

Dì meco conferir non ti rincresca 
U tuo dolore j e lisciami far prova 
Se forza, se lusinga , acciò tu n' esca , 
Se gran tesòr , s* arte , s* astuzia giova. 
Poi , quando T opra mia non. ti riesca , 
La morte sia che al fin te ne rimova : 
Ma non yole'r venir prima a quest* atto , 
Che ciò che si può far non ahhi fatto. 
33. 

£ seguitò con sì efficaci preghi , 
£ con parlar s\ umano e sì benigno , 
Che non può far Ruggiér che non si pieghi , 
Che né di ferro ha il cor né di macigno j 
£ vede , quando la risposta neghi , 
Che sarà discortese atto e mahgno. 
Risponde 9 ma due volte o tre s' incocca 
Prima il parlar , che uscir voglia di bocca. 

Signor mio , disse al fin , quando saprii 
Colui ch^ io son (che son per dirteP ora) , 
Mi rendo certo , che di me sarii 
^on men contento, e forse più, eh' io mora. 
Sappi eh' io son colui che sì in odio hai j 
Io son Ruggiér , eh' ebbi te in odio ancora, 
£ che con intenzión di porti a morte , 
Cria son più giorni , uscii di questa corte j 
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35. 
Acciò per te non mi redessi tolta 
Bradamante , senteodo ^saer d* Amone 
La volootade a tuo favor nTOÌta. 
Ma perche ordina P uomo , e Dio di^KHM, 
Venne il bisogno , ore mi fé' la Kiolta 
Tua cortesia mutar d* opinione ; 
E non pur V odio ch^ io t* skrétt , dqwn , 
Ma fé* eh' èsser tuo sempre io mi *^jf pni 

36. 
Tu mi pregasti , non sapendo eh' io 
Fossi Ruggii , eh' io ti faeesst avetv 
La donna; che altrettanto sarfa il mio 
Cor fuor del corpo , o 1' iaima volere. 
Se soddisfar piuttosto al tuo disfo 
Che al mio ho TcJuto , t' ho fatto rodeiv. 
Tua fatta é Branda mante ; abbila in pace; 
Molto più che 1 mio bene , il tuo mi piace. 

Piaccia a te ancora , se privo di lei 
Mi son , eh' insieme io sia di vita privo ^ 
Che piuttosto senza anima potrei , 
Che senza Bradamante restar vivo. 
Appresso per averla tu non set 
Mai legittimamente fin eh' io vivo j 
Che tra noi sposalizio è già contratto ; 
Né duo mariti ella jmb avere a uà tratto. 
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38. 
Rimàn Leon $\ pien di maraviglia , 
Quando Ruggiero ^sser costui gli é noto , 
Che senza muòrer bocca , o batter ciglia , 
O mutir pie , come una statua è immoto. 
A stàtua più che ad uomo s^ assomiglia , 
Che nelle chiese alcun metta per Yoto. 
Ben si gran cortesia questa gli pare , 
Che non ha avuto e non avrà mai pare. 

39. 

E , conosciùtol per Ruggi^r, non solo 
Pf on scema il ben che gli voleva pria , 
Ma sì V accresce , che non men del duolo 
Di Ruggiero egli che Ruggi^r patfa. 
Per questo , e per mostrarsi che figliuolo 
D'imperatór meritamente sia, 
^on vuol se ben nel resto a Ruggi^rcede^ 
Che in cortesia gli metta innanzi il piede. 

40. 

E dice : Se quel d\ , Ruggi^r, che offeso 
Fu il campo mio del valor tuo stupendo, 
Ancor eh' io t' avéa in odio , avessi inteso 
Che tu fossi Ruggiér, come ora intendo , 
Cos\ la tua virtù m' avrebbe preso , 
Come fece anco allór non lo sapendo ; 
E COSI spinto dal cor l' odio , e tosto 
Questo amor eh' io ti porto , v'avrJa posto, 
vili. * \\ 
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4l; 

Che prima il nome di Ruggiero odiassi 
Ch* io sapessi che tu fossi Ruggiero , 
Non negherò j ma ch^ or più innanzi passi 
L' odio chMo t* ebhi , tresca del pensiero. 
E se , quando di carcere io ti trassi , 
N' avessi , come or n' ho , saputo il vero , 
Il medésimo avrei fatto anco allora , 
Che a beneficio tuo son per far ora. 
4a. 

E se allór volentie'r fatto V avre'i , 
Ch^ io non t* era , come or sono , obbligato , 
Quant' or più farlo «debbo , che sare'i , 
Non lo facendo , il più d* ogni altro ingrato ; 
Poi che , negando il tuo vole'r , ti sei 
Privo d' ogni tuo bene , e a me V hai dato ? 
Ma te lo rendo; e più contento sono 
Renderlo a te , che aver io avuto il dono. 

43. 

Molto più a te che a me, costei^ conviensi, 
La qual , bench' io per gli suoi mariti ami, 
Non è però , s' altri l' avrà , eh' io pensi , 
Come tu , al viver mio romper gli stami. 
Non vo' che la tua morte mi dispensi , 
Che possa , sciolto eh' ella avrà i legami 
Che sou del matrimonio ora fra voi , 
Per legittima moglie averla io poik 
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44- 

Non che dì lei , ma restar privo TogHo 
Dì ciò ch^ ho al mondo ^ e della vita appresso , 
Prima che s* oda mai , ch^ abbia cordoglio 
Per mia cagiòn tal cavaliero oppresso. 
Della tua diffidenza ben mi doglio , 
Che tu , che puoi non men che di te stesso 
Di me dispòr , piuttosto abbi vduto 
Morir di duol , che da me avere ajuto. 
45. . 

Queste parole ed altre soggiungendo. 
Che tutte saria lungo a riferire , 
E sempre le ragion^ redai^endo , 
Che in contrario Ruggiér gli potéa dire, 
Fé' tanto, che al fin disse : Io mi ti rendo, 
£ contento sarò di non morire. 
Ma quando ti sciorrò V obbligo mai , 
Che due volte la vita dato m* hai ? 

46. 

Cibo soave , e prezioso vino 
Melissa ivi portar fece in un tratto ] 
£ confortò Ruggier, ch'era vicino, 
Non s' ajutando , a rimaner disfatto. 
Sentito in questo tempo avéa Frontino 
Cavalli quivi , e v' era accorso ratto. 
Leon pigliar dagli scudieri suoi 
Lo fe\ e sellare , ed a Ruggiér dar poi ^ 
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47- 
11 qaal con gran fatica , anc6r che ajofo 
Avesse da Leon , sopra yì salse , 
Co8\ quel YÌgór manco era Tenuto , 
Che pochi giorni innann in modo TaÌM , 
Che Tincer tutto un campo anféa potato, 
E far quel che fe^ poi con V arme Idae. 
Quindi partiti giùnser, che pia trhi 
Non fer di mezza lega , a mia badia : 

4». 

Ove posare il resto di quel giorno , 
£ Feltro appresso, e P altro tatto infero, 
Tanto , che '1 cayahér dal liocomo 
Tornato fu nel suo vigor primiero^ 
Poi con Melissa e con Leon ritorno 
Alla città réal fece Ruggiero , 
£ vi trovò , che la passata sera 
L' ambasceria de* Bidgari giont^ era ; 

4© 

Che quella naziión , la qual s^avéa 
Ruggiero eletto re , quivi a chlaiBaffo 
Mandava questi suoi j che si credea 
D'averlo in Francia appresso al Magno Cario j 
Perchè giurargli fedeltà volea , 
£ dar di se dominio , e coronarlo. 
Lo scudi^r di Raggiar, che si ritroira 
Con questa gente , ha di lui dato dqot» : 



■■i 
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5o. 
Della battaglia ha detto, che in favore 
De' Bùlgari a Belgrado egli ay^a fatta y 
Ove Leon col padre imperatore 
Vinto, e sua gente av^a morta e disfatta^ 
E per questo l' at^an fatto signore , 
Messo da parte ogni uomo di sua schiatta ; 
E come a Novengrado era poi stato 
Preso da Ungiardo , e a Teodora datò ; 

5f. 
E che tetauta era la ndova certa , 
Che *1 suo guardtan s'era trovato uccisd, 
E lai fuggito, e la prigióne aperta : 
Che poi ne fosse, non v'era altro avviso. 
Entrò Ruggier per vìa molto coperta 
Nella città , né fa veduto in viso. 
Ija seguente mattina egli e 1 compagno 
Leone appresentossi a Carlo Magno. 

Sa. 
S' appresentb Raggi($r con l'aagel d'oro , 
Che nel campo vermiglio avéa due testti ^ 
E , come disegnato era fra loro , 
Con le medesme insegne e sopravveste , 
Che , come dianzi nella pugna foro , 
Eran tagliate ancor ,* forate e peste j 
S^ che tosto per quel fu conosciuto, 
Che avéa con Bradamante combattuto. 
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53. 

Con ricche vesti , e regalmente ornato 
Leon senz' arme a par con lui venia , 
E dinanzi , e di dietro , e d' ogni lato 
Av^a onorata e degna compagnia. 
A Carlo s' inchinò , che già levato 
Se gli era incontra; e avendo tuttavia 
Ruggi^r per man , nel quale intente e fisse 
Ognuno avéa le luci, cosi disse : 

54. 

Questo è il buon cavsjiero, il qual difeso • 
S* è dal nàscer del giorno al giorno estinto y 
B poi che Bradamante o morto o preso , 
O fuor non V ha dello steccato spinto , 
Magnanimo signor y se bene inteso 
Ha il vostro bando , è certo d' aver vinto, 
E d^ av^r lei per moglie guadagnata ; 
E cos\ viene acciò che gli sia data. 
55. 

Oltre che di ragion per lo tenore 
Del bando , non v* ha altr' uom da far disegno j 
Se s^ha da meritarla per valore , 
Qual cavaliér più di costui n'è degno ? 
Se aver la dee , chi più le porta amore ; 
Non è chi 1 passi , o M arrivi al suo segno. 
Ed è qu\ presto contra a chi s^ oppone , 
Per difender con V arme sua ragione. 



\ 
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56. 
Carlo e tnUa la corte stupefatta , 
Questo udendo , restò , che avéa creduto 
Che Leon la battaglia avesse fatta, 
Non questo cavaliér non conosciuto. 
Marfisà , che con gli altri quivi tratta 
Si era ad udire , e che appena potuto 
Avea tacer fin che Leon finisse 
n suo parlar , si fece innanzi , e disse : 

57. 

Poi che non e* è Ruggie'r , che la contesa 
Della mogliér fra se e costui discioglia j 
Acciò y, per mancamento di difesa , 
Così senza rumor non se gli toglia j 
Io , che gli son sorella , questa impresa 
Pìglio centra ciascun , sia chi si voglia , 
Che dica aver ragione in Bradamante , 
O di merto a Ruggiero andare innante. 
58. 

E con tant' ira , e tanto sdegno espresse 
Questo parlar , che molti ébber sospetto 
Che , senza attender Carlo che le desse 
Campo , ella avesse a far quivi V effetto. 
Or non parve a Leon , che più dovesse 
Ruggie'r celarsi, e gli cavò l'elmetto, 
E rivolto a Marfisa : Ecco lui pronto 
A rèndervi di se, disse , buon conto. 
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Quale il eBtaiio Egèo rimase , ipaa&ào' 
Si fu alla mcma sceRéraU aecKMrto 
Che quello efa il 900 figlio , al qtiale , itìaìaeak 
LMniqua moglie , area il rentti^ pùtiù, 
E poco più the fosse Ho indugiialkdo 
Di conóscer la spada , V irtria rtforfer : 
Tal fu Marfisa , quando il caYalierro , 
Che odiato àT^a , conobbe éiser Ri^gkM: 
60. 

E dorse senza indugio aà tlbb^ceittrlo, 
Né dispiccar se gli sapèa d*l còDò. 
Rinaldo , Orlatfdo , e di l<yf ptimst CstAo 
Di qua e di là cotk grand' àmdr bacici. 
Né Duddn , itfé Olivier d'aòcareiiàrlo , 
Né 1 re SobHn si può Tedèt Satòllo : 
Dei paladitti , e dei barón' tìessum> 
Di far festa a Ruggi^r restò digitiito. 
61. 

Leone , il qual sapea molto ben drre , 
Finiti che si fur' gli abbracciamenti , 
Cominciò innanzi a Carlo a riferire , 
Udendo tutti quei eh' éran presenti , 
Come la gagliardla , come V ardire 
( Ancor che con gran danno di sue gcfnti ) 
Di Ruggi^r , che a Belgrado atea veduto , 
Più d' ogni offesa avéa di se potuto. 
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6a. 

S\ eh' essendo dipoi preso , e condutto 
A cole'i eh' ogni strano n'avWi fatto, 
Di prigione egli , mai grado di tutto 
Il parentado suo, l'aveTa tratto; 
E come il buon Rnggiér , per rènder frutto 
E me'rcede a Leon dei suo riscatto , 
Fé' Y alta cortesia , che sempre a quante 
Ne furo , o sarén mai , passerà innante. 
63. 

E seguendo narrò di punto in puntò 
Ciò che per lui fatto Ruggiero avèa ? 
E come poi , da gran dolor compunto , 
Vjhe di lasciar la moglie gli preméa, 
S'era disposto di morire ; e giunto 
V era yicìn , se non si soceorréa ; 
E con b\ dolci affetti il tutto espresse, 
Che quivi occhio non fu, che asciutto stesse. 
64. 

Rivolse poi con 8\ eflicaci preghi 
Le sue parole all' ostinato Amone , 
Che non sol che lo muova , che lo pieghi , 
Che lo faccia mutar d'opinione, 
Ma fa eh' egli in persona andAr non neghi 
A supplicar Rnggièr che gli perdono , 
E per padre , e per suocero l'accètte; 
E cos\ Bradamante gli promette ; 
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65. 

A cai là dove della yita in forse 
Flangia i suoi casi in càmera segreta , 
Con lieti gridi in molta fretta corse 
Per pia d'un messo la novella lieta; 
Onde il sangue che al cor , quando lo i 
Prima il dolor , fu tratto dalla pietà , 
A questo annunzio il lasciò solo in guisa , 
Che quasi il gaudio ha la donzella uccisa.' 
66. 

Ella rimàn d'ogni vigor sV vota. 
Che di tenersi in pie non ha balia , 
Benché di quella forza , eh' èsser, nota 
Vi debbe, e di quel grande. ànimo sia. 
Non più di lei chi a ceppo , a laccio , a moto 
Sia condannato , o ad altra morte ria, 
E che già agli occhi abbia la benda negra , 
Gridar sentendo , Grazia , si rallegra. 

67. 

Si rallegra Mongrana e Chiaramonte, 
Di nuovo nodo i due raggiunti ranù : 
Altrettanto si dnol Ganocol conte 
Anselmo , e con Falcón , Gini , e Ginami, 
Ma pur coprendo sotto un' altra fronte 
Van lor pensieri invidiosi e grami ; 
E occasione attdndon di vendetta , 
Come la volpe al varco il lepre appetta. 
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68. 

Oltre che.già Rinaldo e Orlando uccùo 
Molti in più volte avéan di quei malvagi, 
( Benché V ingiurie fur' con saggio avviso 
Dal re acchetate , ed i comùn' disagi ) j 
Ayéa. di nuovo lor levato il riso 
L* ucciso Pinabello e Bertolagi : 
Ma pur la fellonia ten^an coperta y 
Dissimulando aver la cosa certa. 

69. 

Gli amhasciatori Bùlgari , che in corte 
Di Carlo éran venuti (come ho detto ) 
Con speme di trovare il guerrier forte 
Del liocorno, al regno loro eletto; 
Senténdol quivi , chiamar' buona sorte 
La lor , che dato avéa alla speme effetto ; 
E riverenti ai pie se gli gittaro , 
E che tornasse in Bulgheria il pr^aro ; 
70. 

Ove in Adrianòpoli servato 
Gli era lo scettro e la rèài corona : 
Ma venga egli a difèndersi lo Stato ; 
Che a^ danni lor di nuovo si ragiona j 
Che più nùmer di gente apparecchiato 
Ha Costantino , e toma anco in persona j 
Ed essi , se '1 lor re ponno aver seco , 
S[HTan di torre a lui F Imperio Greco. 
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7»- 
Ruggiero accettò il regno, e non coDtete 
Ai preghi loro^ e in Bulgkeria promesae 
Di ritroTarsi dopo il terso mese ^ 
Quando fortuna altro di lui non fesse. 
Leone Augusto , che la cosa intese , 
Disse a Ruggiér , che alla sua fede stesse; 
Che , poi eh' egli de' Bulgari ha il domiiiQ, 
La pace è tra lor fatta e Costentino ; 

73. 
"Né da partir di Francia s' avrà in fr«tU , 
Per èsser capitan delie sue squadre ; 
Che d' ogni Terra eh' abbiano soggetta t 
Far la rinunzia gli farà dal padre. 
Non è virtù che di Ruggiér sia detta , 
Che a muover sì T ambiziosa madre 
Di Bradamante , e far che '1 genero ami , 
Vaglia , come ora udir che re ai chiami. 

.73. 

Fansi le nozze splendide è reali , 
Convenienti a chi cura ne piglia. 
Carlo ne pigtia cura ; e le fa quali 
Farebbe maritando una sua figlisi. 
I merti della donna erano tali , 
Oltre a quelli di tutta sua famiglia , 
Che a quel signor non parria uscir del segna. 
Se spendesse per lei mezzo il suo regn^ 
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74; 

Libera corte fa bandire intorno , 
Ove sicuro ognun possa yenire ; 
E campo franco fino al nono giorno 
Concede a chi contese ha da partire. 
Fé* alla campagna F apparato adorno 
Di rami intesti e di bei fiori ordire , 
D* oro e di seta poi , tanto giocondo , 
Che 1 più bel luogo mai non fa nel mondo. 
,5. 

Dentro a Parigi non sariano state 
L'innumeràbil' genti peregrine , 
Pòvere , e ricche , e d* ogni qualitate, 
Che v' ciran , Greche , Bàrbare , e Latine ; 
Tanti signori e ambascerie mandate 
Di tutto ^J mondo y non ave'ano fine. 
Erano in padiglióne tende , e frascati , 
Con gran comodità tutti alloggiati. 

76. 

Con eccellente e singolare ornato 
lia notle innanzi avéa Melissa maga 
11 maritale albergo apparecchiato y 
Di eh' era stata già gran tempo vaga. 
Già molto tempo innanzi desiato 
Questa còpula a v^ quella presaga ^ 
Dell' avvenir presaga, sapéa quanta 
Boutade uscir dovéa dalla lor pianta, 
vili. i5 
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77- 
Posto avéa il geniial letto fecondo 
In mezzo un padiglione ampio e c^apace , 
11 più ricco , il più ornato , il più giocondo , 
Che già mai fosse , o per guerra o per pace , 
O prima o dopo , teso in tutto il mondo j 
E tolto ella T avéa dal lito Trace 3 
L^ wlrédi di sopra a Gostantin levato , 
Che a diporto sul mar s^ era attendato. 

78. 

Melissa , di consenso di Leone , 
O piuttosto per dargli maraviglia , 
E mostrargli dell' arte paragone , 
Che al gran Terme infemàl mette la briglia , ' 
E che di lui , come a lei par , dispone , 
E della a Dio nemica empia famiglia , 
Fe^ da Costantinopoli a Parigi , 
Portare il padiglión dai messi Stigi. 

79- 
Di sopra a Costantin , che avéa V impero 
Di Grecia , lo levò da mezzo giorno , 
Con le corde , e col fusto , e con V intero 
Guemimento che avéa dentro e d' intorno. 
Lo fa' portar per l'aria , e di Ruggiero 
Quivi Io fece alloggiamento adorno. 
Poi finite le nozze , anco tomollo 
Aliracolosamente onde levoUo. 
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80. 

Éran degli anni appresso che duo milia , 
Che fu quel ricco padiglión trapunto. 
Una donzella della terrà d' Ilia , *' 
Che avéa il furor profético congiunto , 
Con studio di gran tempo , e con yigilia , 
Lo fece di sua man di tutto punto. 
Cassandra fu nomata ; ed al fratello '' 
Tnclito Ettòr fece un hel don di queUo. - 
81. 

Il più cortese cavaliér , che mai 
Dovéa del ceppo uscir del suo germano , 
( Benché sapéa dalla radice assai 
Che quel per molti rami era lontano ) 
Ritratto ayéa nei bei ricami gai 
D' oro e di varia seta di sua mano. 
L' ebbe , mentre che visse , Ettorre in pregio, 
Per <mi lo fece e pel lavoro egregio. 
83. 

Ma poi che a tradimento ebbe la morte , 
£ fu '1 pòpol Trojan da* Greci afflitto \ 
Che Sinòn falso aperse lor le porte , 
E peggio seguitò che non è scritto \ 
Menelao ebbe il padiglione in sorte , 
Con quale a capitar venne in Egitto \ 
Ove al re Proteo lo lasciò , se volse 
La moglie aver , che quivi egli a lui tolse. 
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83. 

Elena nominata era colici , 
Per cui lo padiglione a Proteo diede , 
Che poi successe in man de' ToloimS^ 
Tanto che Cleopatra He fa erede. 
Dalle genti d' Agrippa tolto a lei 
Nel mar Lencadio fu con altre prede j '' 
In man d'Aogasto , e di Tiberio Tesile , 
E in Roma tino a Costanthi ai tenfee; 
84. 

Quel Costanthi , di coi dol^r » debba 
La beila Italia Bn che giri il cielo. 
Costantio, poi che '1 Tevere gP itterebbe. 
Portò in Bisanzio il prezioso Telo. 
Da un altro Costantin Melissa V ebbe. 
Oro le corde , aTorio era lo stelo ^ 
Tutto trapunto con figure belle , 
Più che mai con penn^l facesse Apdle. 
85. 

Quìtì le Grazie in Àbito gHXSotido 
Una regina ajutaTàno al parto. '' 
Sì bello infante n' aj^ria , cbe U naesdó 
Non ebbe un tal dal s^eol primo al quarto : 
Ve^éasi GioTe , e Mercurio facondo , 
Venere , e Marte, che l'aTéano sparto 
A man' piene e spargéan d' eterei fiorì , 
Di dolce ambr6ria , e di celesti odori. 



CANTO QVAUANTESTMOBISTO. 170 

86. 
Ippolito , diceva nna scrìttarx " 
Sopra le fasce in lèttere miirate. 
In età poi pia ferma la Ventara 
L^avéa per mano, e ionanri era Virtatè. 
MostniYa nuoTe genti la pittura 
Con veste e chiome lunghe , che venute 
A domandar da parte dì Corvino 
Èrano al padre il t^ero bambino* 

87. 

Da Ercole partirsi riverente 
Si vede , e della madre Leonora , 
E venir sul Danubio, ove la gente 
Corre a vederlo, e come un Dio T adora. 
Védesi il re degli D ngari prudente , 
Che '1 maturo sapere ammira e onora 
In noD matura età tènera e molle , 
E sopra tutti i suoi bardo' F estolle. 
88. 

V è, che negl' infantili e tèneri anni 
Lo scettro di Strìgonio. in man gK pone. 
Sempre il fanciullo se gU vede a^ panni , " 
Sia nel palagio, sia nel padiglione : ** 
O contra Turchi , o contra gli Alemanni 
Quel re possente faccia espedixione , ' 
Ippolito gli è appresso, e fisao attende 
A* magnanimi gesti , e virtù apprende. 
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«9- 

Quivi si vede come il fior dispensi 
De* suoi primi anni in disciplina ed arte. 
Fusco gli è appresso , che gli occulti sensi 
Chiarì gli espone dell' antiche carte. 
Questo schiràr , questo seguir couTiensi. 
Se immortai brami, e glorioso farte. 
Par che gli dica ; cos) av^ ben finti 
I gesti lor, chi già gli avea dipinti. 
90. 

Poi cardinale appir , ma giovinetto , 
Sedere in Vaticano a concistoro ; 
E con facondia aprir V alto intelletto, 
E far di se stupir tutto quel coro. 
Qual fia dunque costai d' età perfetto ? 
( Paréan con maraviglia dir tra loro ) 
Oh , se di Pietro mai gli tocca il manto , 
Che fortunata età , che s^col santo J 

9'- 
In altra parte i liberali spassi 
Èrano , e i giuochi del gióvane illustre. 
Or gli orsi affronta su gli alpini sassi ; 
Ora i cinghiali in valle ima e palustre; 
Or su un giannette par che '1 vento passi. 
Seguendo o caprìo , o cerva multilustre , 
Che giunta, par che bipartita cada 
In parti uguali a un sol colpo di spada. 
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Di filòsofi altrove , e di poeti 
Si Tede in mezzo un' onorata squadra. 
Quel gli dipinge il corso de' pianeti, 
Questi la terra , quello il ciel gli squadra. 
Questi meste elegie , quel Tersi lieti , 
Quel canta eròici , o qualche oda leggiadra. 
Mùsici ascolta , e Tarj suoni altrove ; 
Né senza somma grazia un passo muove. 

93. 

In questa prima parte era dipinta 
Del sublime garzón la piierìzia. 
Cassandra V altra avéa tutta distinta 
Di gesti di prudenza, di giustizia , 
Di valor , di piodestia , e della quinta 
Che tien con lor strettissima amicizia , 
Pico della virtù che dona e spende ; 
DeUe quai tutto illuminato splende. 

94- 
III questa parte il gióvane si vede 
Col duca sfortunato degP Insubri, " 
Ch' ora in pace a consiglio con lui siede, 
Ora armato con lui spiega i colubri^ 
E sempre par d' una medesma fede , 
O ne' felici tempi , o nei lugubri. 
Nella fuga lo segue, e lo conforta 
Kell' affl^ipn j gli è nel periglio sporta. 
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9»- 
Si Tede alirore à ffrBH penrieri ititenld 
Per salate d' Alfonso e di Ferrara : 
Che va cercando per strano argomento, 
E trova , e fa red^r per cosa chiara 
Al giustissimo frate il tradimento 
Che gK usa la famiglia sua pia cara^ 
E per questo si fa del nome erede , 
Che Roma a Gcerón Ubera diede. ^> 

9«- 

V^esi altrove in arme rilncente « 
Che ad ajutàr la Chiesa in fretta corre ; 
E con tumaltiiaria e poca gente 
A un esèrcito instriitto si va opporre : 
E solo il ritrovarsi egli presente 
Tanto agli Ecclesiàstici soccorre , 
Che '1 fuoco estingue pria ch^ érder eoniaoej 
Sì che può dir , che viene e vede e vince. 

97- 
Véiesi altrove dalla patria riva 
Pugnare incontra la più forte armata, 
Che con tra Turchi , o centra gente Argiva 
Da^ Venexiani mai fosse mandata. 
La rompe e vince , ed al fràtél cattiva 
Con la gran preda V ha tutta donata ; 
Né per se vedi altro Serbarsi lui , 
Che r onór sol , che non può dare altrùi. 
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98- 
Le donne e i caTaliér' mirano liei ^ 
Senza trame costmtto, le figure, 
Perché non hanno appresso ehi gH amrisi 
Che tutte quelle ftieù cose fature. 
Préndon piacv^re a rignardare i visi 
BeUi e ben fatti , e legger le scritture -y 
Sol Bradamante da Melissa hmtmtta 
Gode tra se , che sa V istoria tutta. 

99- 
Ruggiero i ancor che a par di Bradamaftte 
]Non ne sia dotto, pur gli torna a mente, 
Che fra i nipoti suoi gli soboa Atlante 
Comendàr questo Ippolito sovente. 
Chi potHa in versi a pieno dir le tante 
Cortesie che fa Carlo ad ogni gente? 
Di Tarj giuochi è sempre festa grande ; 
E la mensa ognór piena di vivande. 

lOO. 

Védesi quivi chi è buon cavalieròf 
Che vi son mille lance il gimmo rotte. • 
Fansi battaglie a piedi ed al destrìeto; 
Altre accoppiate , altre confu^ in frotte. 
Più degli altri valor mostra Kngf^ei'o , 
Che vince sempre , e giostra il d\ e la notte ^ 
E oos^ in danza , in lotta , ed in ogni opra 
Sempre con molto onòr resta di sopra. 
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lOI. 

L* ùltimo di , neir ora che *1 solenne 
G>nvito era a ^an festa iocominciato , 
Che Carlo a man sinistra Raggiar tenne, 
£ Bradamante arcSadal destro lato; 
Di Terso la campagna in fretta Tenne 
Contra le mense un cavaUero armato. 
Tutto coperta egli e 1 destrì^r di nero. 
Di gran persona , e di sembiante altero, 
ioa. 

Quest' era il re d' Algi^r , che per lo scorno 
Che gli fé' sopra il ponte la donzella , 
Giurato area di non porsi arme intomo, 
!Né stringer spada , né montare in sella , 
Fin che non fosse un anno^ un mese, e un giorno 
Stato , come eremita , entro una cella. 
Così a quel tempo soléan per se stessi 
Punirsi i cavaliér' di tali eccessi. 
io3. 

Se ben di Carlo in questo mezzo intese, 
E del re sno> signore ogni successo. 
Per non disdirsi non più V arme prese. 
Che se non pertenesse il fatto ad esso. 
Ma poi che tutto T anno , e tutto '1 mese 
Vede finito, e tutto U giorno appresso. 
Con nuove arme, e cavallo, e spada, e lancia 
Alla corte or ne vien quivi di Francia* 



CANTO QUARANTESIMOSESTO. Ijg 

104. 

Senza smontar , senza chinar la testa , 
E senza segno alcun di riverenza , 
Mostra Carlo sprezzar con la sua gesta , 
E di tanti signor' l' alta presenza. 
Maraviglioso e attònito ognun resta , 
Che si pigli costui tanta licenza. 
Lasciano i cibi j e lascian le parole , 
Per ascoltar ciò che '1 guerrie'r dir vuole. 
io5. 

Poi che fu a Carlo ed a Ruggiero a fronte , 
Con alta voce ed orgoglioso gridò : 
Son , disse , il re di Sarza Rodomonte , 
Che te, Ruggiero, alla battaglia sfido ^ 
E qu\ ti vo' , prima che U sol tramonto , 
Provar che al tuo signor sei stato infido j 
E che non merti , che sei traditore , 
Fra questi cavalieri alcuno onore. 
106. 

Benché tua fellonia si vegga aperta , 
Perché essendo Cristian non puoi negarla , 
Pur per farla apparere anco più certa , 
In questo campo véngoti a provarla; 
E se persona hai qu\ , che faccia offerta 
Di combatter per te , voglio accettarla. 
Se non basta una , quattro e sei n^ accetto , 
E a tutti manterrò quel eh' io f ho detto. 



• 
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107. 
Ruggiero a quel parlar <iritto levMM» 
E con licenza rispose di Cario : 
Che meatiTa egli , e qualunque akio fofie, 
Che traditór volesse nominario ; 
Che sempre col suo re cosi portesse , 
Che giustamente alcun noo può bìasauurio,' 
E cW era apparecchiato a sostenere 
Che verso lui fé' sempre il suo dovere $ 

iu8. 
E che a difènder la sua cassa èva alto, 
Senza torre in ajuto suo veruno ; 
E che sperava di mostrargli in fatto, 
Che assii n' avrebbe , e forse troppo d' ano. 
Quivi Rinaldo , quivi Orlando tratto , 
Quivi il marchese , e U figlio bianco, e '1 hnino» 
Dudón , Marfisa , oontra il Pagan £e»> 
S' e'ran per la difesa di Ruggiero $ 

109. 
Mostrando , ch^ essendo e^ nuovo apoao , 
ISpn dovea conturbar le proprie Aosze* 
Ruggiér rispose lor : State in riposo. 
Che per me fóran queste scus^ aocxe. 
L' arme che uAst al Tartaro famoso , 
Vennero , e fur* tutte le lunghe oaoBM. '\ 
Gli sproni il conte Orlando a Ruggiiér atrìnse, 
E Calilo (4 fianco la spada gli qìHm. 
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Ilo. 

Bradamante e Marfisa hi corazza 
l'osta gli avéano , e tutto P altro arnese ; ' 
Tenne Astolfo il destriér di buona razza; 
Tenne la staffa il figlio del Danese. 
Féron d^ intorno far sùbito piazza 
Rinaldo, Namo, ed Olivier marchese^ 
Caccìaro in fretta ognun dello steccato, 
A tai bisogni sempre apparecchiato. 
III. 

Donne e donzelle con pàllida faccia 
Timide , a guisa di colombe , .stanno , 
Che da^ granosi paschi ai nidi caccia 
Rabbia de' venti che fremendo vanno 
Con tuoni e lampi , e 1 nero àcr minaccia 
Gràndine e pioggia, e a' campi strage e danno : 
Timide stanno per Ruggiér , che male 
A quel fiero Pagan lor parea uguale. 
Ila. 

Così a tutta la plebe , e alla più parte 
Dei cavalieri e dei.barón' par^a j 
Che di memoria ancor lor nop si pai:te . , 
Quel che in Parigi il Pagàn fatjtp.av^; 
Che solo a ferro e a fuoco una grani parta , 
ri' ave a distrutta , e ancor vi rìffianéa , 
E rimarrà per molti giorni il segno > 
Jiè maggior danno altronde ebbe quel regn^* 

VITI. i6 
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n3. 
Tremava , pià|i|he a tutti gli altri , il con 
A Bradamante ; 'ttbn èli* dita credesse 
Che *1 Saraehi'Ài forca e di valore 
Che yien dal cor pia di Ruggii {wtèsse; 
Né che ragion , che spesso dà PtMiore 
A chi V ha seco , Rodomonte avesse : 
Pur stare ella non può senza sospetto ; 
' Che di temere amando ha degnò effètto. 

.,4. 

Oh ^anto volentiér isopra ?e tolta 
L* impresa avria di quella pugna incerta. 
Ancor che rimaner di vita sciolta 
Per quella fosse stata più che certa ! 
Avria eletto morir più d^ una volta , 
Se può più d' una morte èsser sofiSarta , 
Piuttosto che patir che U suo consorte 
Si ponesse a pericol della morte. 
ii5. 

Ma non sa ritrovar prego che vaglia , 
Perchè Ruggiero a lei V impresa lassi. 
A riguardare adunque la battaglia 
Con mesto viso e cor trepido étassi. 
Quinci Rnggièr, quindi il Pagan si scaglia, 
£ vèngotisi a trovar coi ferri bassi. 
Le lance all' incontrar pirver di gelo , 
1 tronchi augelli a salir verso il cielo. 
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Il6. 

La landa d^ Pagàn , che venne a corre 
Lo scodo a mezzo-, fe^ débole effetto , 
Tanto r accìir , che pel famoso Etiorre 
Temprato ayéa Vulcano, era perfetto. 
Ruggìér la lancia parimente a porre 
Gli andò allo scodo, e glielo passò netto, 
Totto che fosse appresso on palmo grosao. 
Dentro e'di foor d' acciaro, e in mezzo d'osso. 
117. 

E se non che la lancia non sostenne 
grave scontro, e mancò al primo assalto, 
E , rotta in schegge e in tronchi , aver le penne 
Parve per V aria , tanto volò, in alto , 
L' usbergo apria ( s\ furiosa venne) 
Se fosse stato adamantino smalto, 
E finia la battaglia; ma si roppe. 
Pósero in terra ambi i destriér' le groppe. 
ii9. 

Con briglia e q[>roni i caviUi^ instando, 
Risalir féron sùbito i destrieri; 
E donde gittar Y aste, preso il brando, 
Si tomaro a ferir crudeli e fieri* 
Di qua di là con maestria girando #. 
Gli animosi cavalli , atti e leggieri» 
Con le pungenti spade incominciaro 
A tentar doTe il ferro era più raro. 
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119. 

Non si trovò lo scoglio del serpente , 
Che fu SI darò , al petto Rodomonte , 
Né di Ncmbrotte la spada tagliente , 
Né '1 solito elmo ebbe quel d) alla fronte; 
Che r usate arme , quando fu perdente 
Con tra la donna di Dordona al ponte. 
Lasciato ave'a sospese ai sacri marmi , 
Come di sopra ayerri detto pormi. 
110. 

Egli av^a un' altra assai buona armatnrt , 
Non come era la prima già perfetta ; 
Ma né questa , né quella , né più dura 
A Balisarda si sarebbe retta , 
A cui non osta incanto , né fattura , " 
Né finezza d^ acciàr , né tempra eletta. 
Ruggiér di qua di là sì ben lavora , 
Che al Pagàn Y arme in più d* un loco fon. 

I3T. 

Quando si vide in tante parti rosse 
Il Pag^n r arme , e non poter schivare 
Che la piò parte di quelle percosse 
Non gli andasse la carne a ritrovare ; 
A maggiOT rabbia , a più furor si mosse, 
Che a mezzo il verno il teinpestoso mare. 
Getta lo scudo , e a tutto suo potere 
Suir elmo di Ruggiero a due man' fiure. 
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123. 

Con quella estrema forza che percuote 
La miicchhia che in Po sta su due navi , 
£ levata con uomini e con ruote , 
Cader si lascia sulle aguzze travi j 
Fere il Pagàn Ruggi^r quanto più puote 
Con ambe man', sopra ogni peso gravi. 
Giova r elmo incantato ; che senza esso 
Lui col cavallo avrìa in un colpo fesso. 

* Ruggiero andò due volte a capo chino , 
E per cadere e braccia e gambe aperse. 
Raddoppia il fiero colpo il Saracino, 
Che quel non abbia tempo a rìavérse : 
Poi vien col terzo ancor , ma il brando fino 
S\ lungo martellar più non sofferse , 
Che volò in pezzi , ed al crude'l Pagano 
Disarmato lasciò di se la mano. 

ia4* 
Rodomonte per questo non s' arresta , 
Ma s' avventa a Ruggi^r che nulla sente, 
In tal modo intronata ave'a la testa , 
In tal modo offuscata avea la mente. 
Ma ben dal sonno il Saracin lo dest-a ; 
Gli cinge il collo col braccio possente , 
C^ con tal nodo e tanta forza afferra , 
Che dell' arciòn lo svelle , e caccia in terra. 
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ia5. 

Non fu in terra s\ tosto , che risorse , 
Via più che dMra , di vergogna pieno ^ 
Però che a Bradamante gli occhi torse, 
E turbar vide il bel viso serbilo. 
Ella al cader di lui rimase in for^ , 
E fu la vita sua per veniir meno. 
Ruggiero , ad emendar prestp quell^ onta. 
Stringe la spada ', q col Pag^Q s' a£ronta. 
196. 

Quel gli urta ildestriér con tra ; maRuggiott 
Lo scansa accortamente , e si ritira : 
E nel passare , al fr^p pigUa- il destriero 
Con la man manca, e intorno kx raggica; 
£ con la destra intapto al c^vali^ro 
Ferire il fianco, o il ventre, o il petto mii'9> 
E di due punte fa sentirgli angoscia , 
L* una nel fianco , e V altr^ nella coscia. 
127. 

Rodomonte , che in mano ancor teuéa 
il pomo e V elssi della spada rotta , 
Ruggiér suU' elmo in guisa percotéa , 
Che lo potéa stordire all' altra botta ^ 
Ma Ruggiér , che a ragion vincer doveva , 
Gli pre^e il braccio, e tirò tanto allotta ^ 
Aggiungendo alla destra V altra mano , 
Che fuor di sella al fin trasse il Pagano. 
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n8. 

Sua forza o sua destrezza vuol che cada 
Il Pagan sì , che a Ruggìér resti al paro : 
Vo* dir che cadde in pie ^ che per la spada 
Ruggiero averne il xnegUo giudicaro. 
Ruggìér cìerca il Pagàn tenere a bada 
Lun^ da se , pè di accostarsi ]ia caro. 
Ppr lui non fa lasciar venirsi addosso 
Un corpo CQsV grsmde ^ cqq\ grosso. 
129, 

E insanguiaargli pur tut^via 1 fianco 
Vede e la coscia, e V altre sue ferite : 
Spera che venga a poco a poco manco 
Sì , che al fin gli abbia a dar vinta la lite. 
L' elsa e 1 pomo avéa in mano il Pag^n anco , 
E coi^ tutte le £orze insiemi» unite 
Da se scagUolli, e si Ruggiér percossa , 
Che stordito ne fu più che mai fosse. 
i3o. 

Nella guancia dell^ elmo , e nella spinila 
Fu Ruggiér cc4to ; e sì quel colpo sente i 
Che tutto né vacilla , e ne traballa , 
E ritto si sostién difficilmente. 
Q Pagin vuole entrar , ma il pie gli falla , 
Che per la coscia ofiesa era impotente^ 
£ 1 volersi affrettar più del potere , 
Con un ginocchio in terra il fa cadere^ 



r 
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l3l. 

Ruggi<{r non perde il tempo, e di grande orto 
Lo percnote nel petto e neUa faccia; 
£ sopra gli marteUa , e 1 tiefo s^ corto. 
Che con la mano in terra anche lo caccia. 
Ma tanto fa il Pagàn , ch^ egli é risarto : 
Si stringe con Ruggiér 8\ che P al>braccia. 
L' uno e V altro s^ aggira , e scuote , e preiiM> 
Arte aggiungendo alle sne fone estreme. 
i3a. 

Di forza a Kodomonte une gran parte 
La coscia e 1 fianco aperto tfvéano tolto. 
Ruggiero avéa destrezza , airéa grande arte, 
Era alla lotta esercitato -molto : 
Sente il yautaggio suo , né se ne parte ; 
E donde il sangue uscir vede più sciolto , 
E dove più ferito il Pagiiu yede , 
Fon braccia e petto, e F uno e V altro piede. 
i33. 

Rodomonte , pien d' ira e di dispetto , 
Ruggiér nel collo e nelle spaUe prende ; 
Or lo tira , or lo spinge , or sopra il petto 
Sollevato da terra lo sospende ; 
Quinci e quindi lo ruota , e lo tien stretto, 
£ per farlo cader molto contende. 
Ruggiér sta in se raccolto , e mette in opra 
Senno e valor per rimaner di sopra. 
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134. 

Tanto le prese andò mutando il franco 
E buon Ruggidr , che Rodomonte cinse j 
Calcogli il petto sul sinistro fianco , 
£ con tutta sua forza ivi lo strìnse. 
La gamba destra a un tempo innanzi al manco 
Ginocchio, e all' altro attraversogli e spinse^ 
E dalla terra in alto sollevollo , 
£ con la testa in giù steso tomollo. 
i35. 

Del capo e della schiena Rodomonte 
La terra impresse ^ e tal fu là percossa, 
Che delle piaghe sue , come da fonte , 
Lungi andò il sangue a far la terra rossa. 
Ruggiér eh' ha la fortuna per la fronte , 
Perchè levarsi il Saracin non possa , 
L' una man col pugnai gli ha sopra gli occhi , . 
L' altra aUa gola , e al ventre gli ha i ginocchi. 
i36. 

Come tal volta , ove si cava V oro,. 
Là tra' Pannoni o nelle mine Ibere , " 
Se improvvisa ruina su coloro 
Che vi condusse empia avarìzia , fere , 
"Ne restano s\ oppressi , che può il loro 
Spirto appena onde uscire adito avere ; 
Così fu il Saracin non meno oppresso 
Dal vincitòr, tosto che in terra messo. 
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13;.. 

Alla vista dell^ elmo gli appresenta 
La punta del pugnai che av^a già tratto j 
E che si renda minacciando tenta , 
E di lasciarlo vivo gli fa patto. 
Ma quel, che di morir manco paventa, 
Che di mostrar viltade a un mininolo atto, 
Si torce , e scuote , e per por lui di sotto 
Mette ogni suo vigor, né gli fa motto. 
i38. 

G>me inastin sotto il feroce alano, ' 
Che fissi i denti pelili gola gli abbia , 
Molto s^ affanna , e si dibatte in vano , 
Con occhi ardenti e con spumose labbia , 
E non può uscire al predatór di mapo.. 
Che vince di vigor, «km^ già di rabbia y 
Co^ falla al Pagano ^gni pensiero 
D' tt9cir di sotto al vincitÒJT Hnggiero. 

'39-. 
Pur si torce e dibatte si, che viene 
Ad espedirsi col braccio migliore ; 
E con la destra man, che '1 pugnai tiene , 
Che trasse anch' egli in quel contrasto fuore, 
Tenta ferir Ruggiér sotto le rene j 
Ma il gióvane s' accorse dell' errore 
In che potéa cad^r , per differire 
Di far queir empio Saradn morire; 
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140. 

E due e ire volte nell' orribil fronte 
( Alzando più che alzar si possa il braccio ) 
Il ferro del pugnale a Rodomonte 
Tutto nascose , e si levò d' impaccio. 
Alle squaUide ripe d' Acheronte , 
Sciolta dal corpo più freddo che ghiaccio , 
Bestemmiatido fugg\ Palma sdegnosa. 
Che fu s\ altera al mondo e s\ orgogliosa. 
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DICHIARAZIONI AL CANTO XLIH. 

st. r. 

5. a. Intendami f ec. È verso del Petrarca 

nella Canzone : Mai non 'vo' ec, 
8. 3. Tomo : tombolo : propriamente cadnts 
a capo in giù , e in tal senso V usò il Poeta 
nel C. 45. Se, i. Qai caduta semplice- 
mente. 

XI. 5. Fu fatta la città, ec. Intende di Man- 
tova , intorno alla qqale il Mincio , ck* 
esce del lago di Garda , o sia di Benaco , 
s' aggira e stagna. Finsero i poeti . che 
distrotta dagli Eptgoai la città di Tebe, in 
Beozia , fuggisse di ià in Italia una figlin- 
ola di Tiresia,Tebano, chiamata Manto , 
dalla qnale discese Geno, o sia Bianore, 
che fabbricò Mantova, nominandola dalla 
madre. Espresse T Ariosto la città di Tebe 
col nome di mnra dell' Agenoreo draco, 
perchè fa fondata da Cadmo , figlinolo 
d'Agenore, coli' ajnto d'alcnni compa- 
gni, nati dai denti seminati del drago che 
fu vinto ed ncciso da Cadmo. 

a3. 4* 2^ giovane Ledea : Elena , figlia di 
Leda , famosa per sua bellezza. 

a3. 5. O quanto offerto mai senno e ricchezza, 
ec. Allade alle offerte che fecero Pallade 
di prudenza, e Giunone di ricchezze a 
Paride ( nudrito tra' pastori nel monte 
Ida) per ottenere il pomo delia Discordia. 
Yiii. 17 
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I^ DICHIARAZIONI AL CANTO XLin. 

St, F. 

38. 3. QaalgiàperJitreaccono,ec.ìiorp!U 
( secondo i libri della Tavola rotonda] Ci 
sorella di Mar?o , re di Coruovaglia, m- 
rito di Ginerra , che per amore di Lsncil- 
loto Don serbò fede al sdo sposo. Qo^ 
torto fece conoscere Morgana al fratello 
col bicchiere incantato. 

3a. 7. Le reliquie Trojane ìa fondura, ec. Fer- 
rara, secondo la cornane opinione, fafoa- 
daU da' Padovani fnggiti4iaU« manid'At- 
tfla dovala distruzione della loro cìtti, b 
qnale da%ntenore Trqjanp era staU fab- 
bricata e popolata. 

34. 5. , Mube , da muheo latino : addala , 
adescò. 

3g. a. Trafissa , ^et trafitta, 

54. 3. dieserò .* torchino di ciel sereno. 

54. 7. Di Tealdo anibe le rocche. Fa castello 
neir estrema parte della città di Ferrara» 
Ponente, snlla sinistra -del Po , fabbricato 
da Tebaldo d' Este , intomo all' anno 970- 

56. 3. jéir Isóìetta , propinqua , ec. Isolelta 

chiamata Belvedere , «ohe a' tempi òA 
Poeta era deliziosissima per le sontosso 
fabbriche e giardini , e ;per gli animati 
terrestri e volatili di molta rarità, -cbc 
Alfonso I vi raccoglieva e conservava. 

57. 4. Girata colMontoiìf ec, L* anno atsrooo- 

mico comincia dall' iagreaso del Sol nel 
segno del l'Ariete. 
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V. 

8. Patria di Nausicaa. Naasicaa , fìgliaoU 
d'Alcinoo, rediFeacia, paese fertiliMÌ- 

• mo ed ameiiìssiino , secondo le lodi che 
gli die Omero nel sesto dell* Odissea. 

9. A Tiberio cara : risola di Capri , dove 
Tiberio imperadore si ritirò, e yisse per 
x5 timi , ornandola di saperbi edifìzj, 
d«* ^bali rimangono ancor le mine , per 
contrassegno di quello clxe forono. 

9. Esperide : orti amenissimi in nn* isola 
del mare Atlantico, famosi appresso i 
poeti, obeaxilie favole ne hanno scritto. 

6. Circe , figlia del Sóle , e maga assai ce- 
lebre, che trasformava in bestie quegli 
nomini che a lei capitavano. Ara , voce 
latina: hara, stalla de* porcL 

7. E eke ^ Ercol figUuol, ee. Alfonso I, 
figlio d* Ercole I, e padre d* Ercole U , do^ 
ehi di Ferrara. 

5. jit$org^, Toelalw asmr^.: vale alzarsi 
in pie per onore d* alcuno che soppray- 
Tenga. 

3. Logoro .* strumento a gnisa di dae ale 
d* nccello insieme accoppiate » del quale 
ai aervivaoo gli uccellatori a richiamare 
il falcone, che s'ingannava credendolo un 
pollo. 

4. VifioMo , famoso legista a* tempi d' A.- 
lessandro Severo. 
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St, F. 

74. 4. Che vsà d^ una mascella , ee, Ycdik 

dichiarazioni alla St.ii. ^.5. 

75. 5. Il tesor di Tiberio , ec. Tiberio , racco- 

sor dì Giastino Janiore , rìcchissiiDo pff 

li tesori ereditati dall* antecessore, pff 

quei dìNarsete, ritrovati, e per gli acqui* 

stati nelle vittorie sopra i PersianL 
xoa. X Traemo, per trajamo. S^peatiie , di 

serpente. 
X04. 4. Disbramare : soddisfarò le brame. 
zog. 5. 5/rire, Toce latina ; qni, per metafora, 

appetire , desiderare ardentemente. 
117. 3. Dolo , voce latina : Jrode. 
134. a. Commesse ^]^T commise f e F. J^. messe, 

per nuse. 
1 33. I . Panni di razza : panni d* araxzo. 
z33. 6. Rogge: rosse, fiammeggianti. 
i34. 3. Ne , ^er neppure. 
1 36. 7 . Ma con scongiuri H negro ad afferman, 

ec. Ti si intende continua, segue, 
139. 7. Merito : ricompensa. Tedi al C. i^. 

St 63. F. 7. 
145. 7. Girone : mora in giro. 
149. 7. Eia cittade a cui commise^ ee. Trapaù 

in Sicilia. Si veda Virgilio nel terzo delT 

lucide in fine. 
i63. 3. Dammogire ; così chiamò il Bojardo 1< 

città capitale del regno di Brandimarte. 

Innam. L. 2. C. 11, 
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*„ ^• 

xG5. 5. i^e/yor/nio/irtf^ ecMongibello.. . 

366. 3. La taciturna Diva : la lana, detta cosi, 
perchè splende di notte , quando le cose 
sono quiete. ^ '■' >.- 

174. 5. Qnei Deci, e quei nel Roman' foro as-^ 
sorto, ec, I Decj ', padre e figlio , per salate 
delia patria si TOtarono agii Dei, e si es- 
posero alla morte. M. Carzia si gittò in 
una voragine , apertasi nella piazza di 
Roma, per salvarne la città. 

179. 5. Su/fusi, yoc. lat. aspersi, bagnati. 

xSa. 4. /narrare : impegnare , incaparrare , 
come si è detto altrove. 

x85. I. Jttrita : consumata , dirotta. £ pia 
sotto. Se. 193. F. 7. penetrato e vinto. 

i85. 6. Ofe { Ciclopi, ec. Sicilia , la quale , se- 
condo Virgilio, ^n, L, 3. fa da' Ciclopi 
abitata. 

xgz. 8. Con gran baldanza : qui in senso di 
virtuoso coraggio ispiratogli da lume bo- 
pran naturale. 

195. 4. Ora : prega ; voc. lat. 

195. 6. Gora : canale d* acqua. JHorta g^ra 
chiamò Dante Itif. C, 8. la palude Stige; 
e qui r Ariosto 1 ha trasportata con bella 
figura a significare la mortai vita pre- 
sente. 
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DICHIABAZIONI AL CANTO XLIV. 

Sl V. 

1 8. 3. "Noto : proprìamenU Tento di M enodi : 

qui per yento sempUeemente. 
ai. 7* Uterino : d'atre. L* Ariosto finte di 

SianU questa parola , la qwuàe pinttocto 
a utero , che da utre , par che derìn 
Gbi sa che il verso non debba dire : As- 
tolfo hro jkIT utrìna clatisir^ ? 

a3. 4. Tornerò : toruarono. 

a6. 5. 5brM> ; compaio; voc. lat. 

34. 2. Pi/are : pi/Tcri. 

34. 7« Farse : specie di commedia impeifetti 
o di redtameiito burlesco , cosi detto 
con nome Francese , che Assomiglia i 
mimi antichi. 

5i. a. Ch' altra non riverisce, ec. LMnviloppo 
e Voscnrità nasce tutta da qnel cke it 
prinpipio di questo secondo Terso , cs- 
scodo del tutto soverchio ed inutile per 
una parte, e dando per 1* altra una pro- 
gressione al discorso che non gli con- 
▼iene. 

5i. 7. /a questo : nel fallo de* malrimonj. 
• 55. a. Odiosa, i^tx che porta odio, 

76, 6. EsiaJ^ Augusto, Divo, Allude alla sa- 
perstirìone degli antichi Romani , i quali 
credevano che i loro imperadori dopo la 
luorte salissero al Cielo , e in t^nti Dei si 
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St. V, 

convertissero. Qaì Ruggiero parla cou 
ischerno, dicendo di voler fare un divo 
di Leone Augnato coli* ammazzarlo. 

DICHIARAZIONI AL CANTO XLV. 

z. 5. PoUcrate , ec, Policrate , tiranno di Sa- 
mo ; Creso, re di Lidia; Dionigi, tiranno 
di Siracusa. 
2. 8. lire Luigi, èc. Luigi IlXÌ^ re di Francia, 
padre di Renata , che fa moglie d* Ercole 
d'Este, primogenito d'Alfonso I, daca 
di Ferrara. 

69. ^. DtW or : d* oro. * 

71. I. Mosse : Inogo donde al suono della 
tromba debbono partirsi i cavalli che cor- 
rono il palio, i quali cavalli diconsi bar- 
beri, e sono tenuti per lo freno da i loro 
stalloni. 

86. 4. Piagna : pianga. 

86. 6. Fragna : franga. 

92. 8. Avresti a quel destrier, ec» Pegaso , cbr 

secondo i poeti volò al cielo, e fra le stelle 
ebbe luogo. 

93. I. Cillaro , Arione : nomi di due cavalli 

famosi appresso i poeti , il primo di Cas- 
tore, e l altro di Adrasto. 

100. 7. Sezzaja : piti ma. 

xoa. 3. Ci/nmenegrorre.* Cimmerii furono po- 
poli deir Asia vicini al Bosforo sulla 
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Se. F. 

Palude Meotide , oggi Tartari Prccopens. 
i qaali per Taria crassa , e per le dense 
esalazioni Dovolose , rare volte Teggono 
il sole ; per la qaal cosa favoleggiaroDO i 
poeti , che ir» esai (acessa la Notte di- 
mora , qaaiido per noi è giorno. 

J02. 6. iVof^uriio.-Diodélla- notte» di cai fece 
mensione Pianto nelL* Anfitrione, 

DICHUBAZIONI AL CANTO XLVI. 

3. 8. Santo Aonio coro. Le Mase , alle qaali 
era sacra TAonia , provincia montuosa 
della Beozia. 

• 4. 4. M sacro speco. Spelonca di Delfo, dove 
la sibilla investita ^ come credettero i 
Gentili, dallo spiritosi F^bo, davaisooi 
oracoli in versi. 

18. 7. Del mio nativo nido s di Reggio, ove 
nacque il Poeta. 

59. X . Quale il canuto Egeo , ce. Egeo , Te 
d'Atene, sollecitato da Medea sua mo- 
glie , stette per avvelenare Teseo, nato di 
Ibi e di Etra , non ravvisandolo per suo 
figlio; ma se n* astenne al vedergli al 
fianco quella spada eh' egTi medesimo ad 
Etra lasciò, perchè l'avesse quel figlio 
che nascerebbe da lei. 

78. 4. Verme infernal. Demonio. 
,80. 3. Della terra <f llia : d' Ilio , di Troja. 
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st, r. 

So. 7. Cassandra : figliuola di Prìamo , che da 
Appoliae ebbe il dono di vaticinare. 

83. 6. Nel mar Leucadio : parte del mare Io« 
nio , dove A grippa fa principal cagione 
della vittoria di Ottavio contro di Anto- 
nio e di Cleopatra. 

^S. a. Una Regina : .Leonora d'Aragona , 
figlia di F«'erdinando. re di Napoli, moglie 
d' Ercole I , daca di Ferrara, e madre del 
cardinale Ippolito d*£ste, a cui l'Ariosto 
dedicò il suo Poema , e per tal gaisa gli 
procurò un nome eterno. 

86. I. Ippolito .- n cardinal d*Este, a cai 
l'Ariosto dedicò il sao Poema. 

88. 3. Sempre il fanciuìo , ec. Sempre gli sta 
appresso; simiglianza tratta da fanciulli, 
che male reggendosi nel camminare , si 
attengono a i panni della madre o della 
nudrice. 

88. 4* ^ nel palagio, ec. Sia in pace, o sia in 
gnerra. 

88. 6. Quel re possente f ec. Mattia Corvino, re 
d'Ungheria, marito di Beatrice, sorella 
della madre d' Ippolito , che portò il nì« 
potè di dieci anni non ancor compiti all' 
arcivescovado di Strigonia. 

94. a. Col duca , ec. Lodovico Sforza , duca di 
Milano , deposto da Lnigi XIL 

4)5. 8. Che Roma , ec. Scoperta e oppressa da 
Cicerone la coo^iura di Catilioa contro la 
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aoa DICHIAaAZTONI AL CANTO XLVI. 
St. F, 

?^'Ì-^?''T'.,"^"**^ ronoròdelti. 
. tolo di Padre della patria. 

109. 6 Far' tutte ie lunghe ^zze : fotti fi 

lodog e ritardi fìirono tronchi, 
xao. 5. Fattura : malfa. 
i36. 2. PannotU : TJn^htri. 
i38. I. ^^o;.orUdic«iicrobastis«nio. 



nicnAJLunon. 



TAVOLA 

DE' NOMI PROPRI, 

B DELLE MATERIE PRINCIPALI DEL FURIOSO. 



U numero romano indkn il Canto , e l'arabico k SUnaa. 



Adonio, amante d* Argia; noyella : Canto xuii, 
Stanza 71. 

Aghamaute ragana la sua gente nella campagna , 
e crea capitani , xiv, io. 

Fa apparecchio per espugnar Parigi , zir, 65. 

Dà 1 assalto a Parigi con Marsilio e Rodomonte, 
XIV, 109. 

In persona assalta nna porta , xv, 6. •• 

Entra in bataglia , xvi , 'jS. 

Abbattuto da Rinaldo , xvi , 84. 

Rimesso in sella , xtui , 40' 

Rotto , si ritira negli alloggiameoti , xriii , 157. 

Manda messaggieri per richiamare agli sten- 
dardi i cavalieri privati, xxiv, 108. 

Rompe Carlo , e gli mette di nnovo assedio , 
xxvu, 3o. 

S* iiigegna di compor le discordie de' cavalieri , 
xxvu, 4 V 
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Dà il torto a Rodomonte , xxtii ,109. 
.Fa decidere dae querele in doello , xxx , ai. 
Assaltato di notte da Rinaldo , rimaa sconfittOi 

XXXI, 54» 
Fugge in Arli , xxxi , 84. 
Fa presentar molti fuor de' ripari , xxxvi, a5- 
Avuta naoTa che T Africa è danneggiata di' 

Nubi , fa radunare il consiglio , xxxviu, 3^. 
Rimette con solenne sacramento tutta la guera 

in Ruggiero , xxxviii , 85. 
. Rompe il patto , ed assalta l'esercito Cristiano, 

XXXIX , 6. 
Vinto, fa tagliar i ponti sul Rodano, e sene 

fogge su i legni , xxxix ,71. 
S'incontra neir armata di Dudone, xxxix,8o. 
Con pochi appena ne scampa , xt , 8. 
Vedendo la mina di Biserta , è per uccidersi 1 

xi. , 36. 
Sospinto per fortuna ad an' isoletta, xx., 44- 
Confortato da Gradasso e Sobrino , manà» > 

sfidar Orlando con altri due , xi., 64. 
Rifinta il partito oHertogli da Orlando |XU, 

<»• 

Combatte con Oliviero , xi* ,71. 

Combatte con Brandimarte, xu ,91. 
Ucciso da Orlando , xlii , 8. 

AiiCnrA , senza reti trae i pesci al lito , vi , 38. 

S'innamora d' Astolfo , vi , S8. 

Trasforma gli amanti in fiere e piante , vi . 
5r. 

Tiene varj mostri per snoi ministri , vi ,05. 
* Sue finte bellezze, vii , 11. 

Innamora Ruggiero , vu , 18. 
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. Sua. deformità, vii ,73. 
Va con l'armata per ricuperar Ruggiero, vui, 

i3. 
Combatte conLogistìlla, e rimane sconfitta, x, 

53. 

Aldigieri di Chiaramonte, fratello di Malagigi, 

3ULV,7I. 

Amone turba le nozze defla figliuola Bradamante 

con Ruggiero , diceudo averla promessa a 

Leone , xliv , 36. 
Insieme con Beatrice leva Bradamante dalla 

corte , e la manda a Rocca Forte , xliv, 72. 
Prega Ruggiero che 1* accetti per suocero, xlvi, 

64. 

AiTGELicA, data in Custodia al duca Namo per or- 
dine del re Carlo , veduta la rotta de' Cristia- 
ni , fugge sola ,1,8,9. 

S' abbate prima in Rinaldo , poi in Ferran , i , 
II. 

Trova Sacripante , e lo prende per guida , i , 
38. 

Di nuovo fuggendo, scontra un romito che 
s'innamora di lei ,11, 12. 

Per incanto del romito è trasportata per mare 
in un deserto , dove è tentata da lui , viii , 
3o. 

Presa dormendo da* corsari dell' isola d' Ebuda, 
▼Iti , 61. 

Esposta per cibo dell' orca, x , 94. 

Liberata da Ruggiero , x , 107. 

Ricupera il suo anello , che fa vani gì' incanti , 
ivi. 
vm. • 18 
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Fogge da Enggieio che vi^le TÌoUitia , xi, «. 
Entra nel palasEO d'Atlante , ^cyv« ai roostn i 

SacrÌDante , Ferran, e Orlando , xji , a6. 
Toglie di scherao Velnao d' Orlando , xn , 5a. 
Sopraggianta da Ferraà, gli lascia FeUno, xii, 

58. 
Prende la via d* Oriente, xn , 65. 
Risana Medoro ferito , e lo sposa , xix 20. 
Dà ad nn pastor 11 cen^o aureo donatogli <h 

Orlando , xix , 40. 
SopragginnU da Orlando paza» , -appena fla lai 

ne scampa» xxa, 6z. 

AQViLAxrrE fa batUglia con Orrilo, xv, 67. 
Ta in Gerasalemme con Astolfo » xv, 91. 
Parte da Gerasalemme per troyar Grifone, xvin, 

73. 
Fra via incontra Martano con Orìgille, e li 

mena legati a Damasco, xvni , 76. 
Cade per man d* Astolfo, x<vsn., .ixS. 
Ha fortooa in mare con Marfisa , Astolfo e 

Sansonetto , xix , 43. 
Son gittati al porto d'Alessandria , e qoind^ 

tratti nella città deHe femmine ^omicide. xix« 

57. 
E fatto prigione al castello di Pinabello, xiti» 

53. 
Intende da Fiordiligi la pazzia d' Orlando, xxxi? 

4a. 
Ta insieme con Rinaldo al campo , e -ronpono 

i Mori, XXXI, 5a. 

Aro ALIA : sna ombra parla con Ferran > i , 39* 
Argia , nocella , xufi, 87. 
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Abiodavtb , amante di Ginevra , y, x8 e teg. 
Ta con 1* «Mrcito d* Ingliiltcrra e con Rinaldo 
in Francia, 2,75. 

AaTOLvo , re de* Longobardi , novella , xxyux , 4. 

AaroLFO trasformato in mirto da Alcina ^ ti 

a6. • 
Tornato nella prima forma , rìcnpera la lancia 

d' oro , e snir Ippogrifo ai conduce a Logia- 

tilla, viUy 18. 
Anunaestrato da LogiatilU, che gli dà nn li' 

bretto e nn corno maraviglioso , si diparte 

an nna galea , dove Andronica gli da notizia 

della moderna navigazione , xt , io. 
Virtù del Suo corno contra Caligorante , mv» 

53. 
Combalte con Orrilo , e Taccide, xv, 81. 
Visita Terra Santa, xv, ga. 
InviatMi con Sanaonetto verso Damasco, a*ac- 

t)ompagna con Marfiaa ,;Xvui, ^. 
Abbatte Grifone ed Aqnilante, xvai, 1x8. 
S* invia verso Francia co* snoi compagni, xvin, 

x33. 
Pier fortuna è trasportato «II* isola delle fem- 
mine omicide , xix, 54. 
Libera se e i com^kgni dalle femmine omicide, 

XX, 88. 
Toma in Inghilterra, xxn, io. 
Distrngge l'incantato palazzo d* Atlante, e vi 

ritrosa 1* Ippogrifo , xxu , 21 . 
Lascia Rabicano a Rradamante, e se ne ?a a 

volo suir Ippogrifo , xxux ,11. 
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Scoi:re molto paese, giunge in Etiopia dalPretf 
Gianni, e discaccia le arpie, xxxux, io3. 

Discende nelF inferno , xxxiy , 6. 

Ascende al paradiso terrestre , do ve oltre molte 
cose trova in nn* ampolla il sennò d'Orlan- 
do, xzxviii, a4. 
^ Disceso dal paradiso , ritorna il perdnto lume 
al Prete Gianni , rincbinde il vento neirntre, 
converte i sassi in cavalli , e poi scorre l'A/ri- 
ca con nn esercito di Nubiani, zxxviu, 
a4. 

Eompe gli Africani , scambia Bncifar con Do- 
done , e converse le fìrondi in legni , il man- 
da con grande armata in Francia , xxxix , 
ai. 

Risana Orlando della pazzia con la virtn dell* 
ampolla , xxxix , S'j, 

Espagna Biserta per consiglio d'Orlando, xt. 

Dopo la vittoria rimanda ì Nubiani ne* lor 
pae:ii , ed egli torna in Francia , zxit, rg. 

Atlante va rubando le belle donne, xi, 38. 

Combatte con Gradasso e Ruggiero , ii , 48. 

Combatte con Bradamante, e resta suo pri- 
gione, IV, a8. 

Disfà il suo castello, IT, 3#. 

In forma di Bradamante si mostra a Ruggiero , 
XI, 19. 

In sembianza d'Angelica e di Bradamante trae 
neir incantalo albergo Orlando , Ruggiero , e 
molti altri cavalieri , xii , 5 

Fogge da Astolfo cbe distrugge il suo incan« 
tato palazzo , xxu , ai. 
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Dopo la morte, col soo spirito divide la-ptigna 
dì Ruggiero e Marfisa , mostrando come gli 
sia sorella , zzxvi , 59. 

B 

Bardiko , balio di Brandimarte , xxxix , 40. 
Piange nella morte di Brandimarte , xliii , x6S. 

Beatrice , madre ^ Bradamante , xliv, 72. 

BiKENO innamorato d* Olimpia , ix , aa. 

È liberi^to di prigione, ix, 81. 

Sposa Olimpia , è disfatto dello Stato ^ è privato 
di vita dal re Oberto , xi , 79. 

BaADAMAifTx , cercando Ruggiero, s'incontra in 
Pinabello , dal qnale tradita cade nella grotta, 
fi, 33. 

Condotta da Melissa alla sepoltura di Merlino, 
dove le mostra le immagini de* suoi discen- 
denti, in, IO. 

Ritrova Brunello , in , 75. 

Prende Brunello per guida, e gli toglie T anel- 
lo , lasciandolo legato ad un arbore, tv, 9. 

Combatte con Atlante, distrugge il suo cas- 
tello , e libera Ruggiero con gli altri prigio- 
ni, iv, a8. 

Scomparso Ruggiero , dolente seco ne mena 
Frontino per serbarglielo , iv, 48. 

Sapendo cbe Ruggiero è in poter d' Alcina, dà 
V anello a Melissa , perchè lo liberi , vii , 
45. 

S'invia per liberar Ruggiero dall' incantato 
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palaao d* Atlante . e cade nel medesiiiio er- 
rore , ziii • 79. 
Uscita dal palasto d* Atljote • riconoMC Rug- 
giero, e si £uiiio maravigUosa festa, xxu, 

Riconosce Pinabello, è V accide , xxn, jS. 

Perduto Ruggiero , capita ina vvcdaUmente a 
Mònt* Albano » d* onde per ana camerìen gli 
manda Frontino , xxiu , ^7. 

Si lamenta elie passato il teraaine , Ruggiero 
non viene ; poi divenotane geloca ». come dis- 
perata si metta in via « xxxu » 37. 

Aobattc i tre re che li erano Tentati di ripoi- 
ta» di Francia lo scudo d*oit> alta regina 
d* Islanda, XXXII, 75. 

Gtodicata pin belbid'UUinia, zxzir, 96. 

Di nnofo abbatta i tre re , xxxui , 69. 

Condotta da Fiordilìgi al ponte di Rodomonte , 
giostra con hn , e l'abbatte, xxxv, 40. 

Pervenuta fn Arli, manda Frontino a Rug- 
giero , e lo sfida , zxxv , 5g, 

Abbatta Serpentino , Grandonio , e Ferran , 
XXXV, 67. 

Abbatte Marfisa , e sdegnosa sprona il ca- 
vallo contra Ruggiero i poi rappacificata sì 
ridace con lai in luogo solitario , dove so- 
praggiongendo Marfisa, di nuovo combatte 
con lei , XXXVI , ao. 

Insieme con Marfisa prende la terra di Marga- 
norre, incrodeli4o contra il lor sesso , dan« 
dolo in potere delle sne nemiche e statuen- 
dovi nuove leggi , xxxvn , 99. 
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s'affligge della battaglia di suo fratello e di 

Raggiero, xxxYiii, 70. 
Siegue Agramante per accideilo , xxxix , 67. 
Manda ana sna cameriera 91 confortar Ruggiero, 

XUT, 60. 
Chiede a Carlo, che ninno le aia marito, se di 

lei non si dimostri più forte , xliy , 70. 
Combatte con Ruggiero, credendosi eh* e* fnsse 

licone, xLv, 71. 
Data per moglie a Ruggiero, xlvi , 73. 

B&ÀNDiyABTE fa ogni sforzo per difendere Parigi , 

xxTii , 33. 
Abbraccia la sua Fiordiligi, dalla quale in- 
tende «ome Orlando è divenuto pauo, xxxiy 

61. 
In cerca d* Orlando combatte con Rodonibnte 

al ponte , e vi riman prigione, xxxi , 67. 
Lìbetato da Astolfo con gli altri prigioni , 

xxsix , 33. 
Ritrova la sua Fiordiligi , xxxix , 38. 
Intende la morte del padre , ed è chiamato al 

regno , ma non vnol lasciar Orlando nella 

guerra Africana , xxxix , 6a. 
Solo d'un salto si getti^ in Riseria , xl , 25. 
Eletto per compagno da Orlando nella singoiar 

battaglia , xl , 68. 
Ucciso da Gradasso, xli, loi. 
Seppellito da Orlando con gran pompa, xliii, 

176. 

Bbaiczjlrdo, viceré d' Agramante in Biserta, 
xxxYiii , 35. 

Briucello s' offerisce a Bradamante per guida , 
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la qnal gli toglie l* anello » e lo legai ad'an 
arbore , iv, 9. 
Pkvso da Marfisa, e venato in disgrazia ad 

rAgramante , xxtic, 89. 
Liberato da Marfisa , di subito f*a fatto impic* 
• cave da Agramante, xxxii, 8. 
BuoFARo dell* Algazera in Biserta , xxxvm, 35. 



Cagione della insuperabile vita di Orrilo , xv , 78 
Cagione ora dell* odio , ora dell* amore di Rinaldo 

Terso Angelica ,1,78. 
CAi.i60Ri.im, gigante , xy , 43. 

Cark>, imperador di Francia , z, 5. 
Manda Rinaldo in Inghilterra , 11 , a6. 
Sostiene l* assedio in Parigi, xiv, 68. 
Esorla le sae genti contra Rodomonte, xvii, i4> 
Va contro Rodomonte, xvii, 16. 
È rotto di nuovo, e assediato inParige, xxii, 

Esce a giurare i patti con Agramante, xxxyoi» 

81. 
Fa il bando a domanda di Bradamante, xlv, %%* 

CzMOsco , inventore dell* arcbibnso , xx , 67. 
É ucciso da Orlando, ix , 80. 

Cloridà170, con Medoro uscito dagli alloggia* 
menti per trovare il corpo di Dardinello, 
uccide molti Crisdani che dormono, xvnij 
171- 

, È ucciso da un cavalier di Zerbino, xiz, i5. 
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Condizioni poste tra Carlo e Agramante , nel 
duello tra Raggìero e Rinaldo, xxxvni , 83. 
Consìglio deir Ariosto alle giovani , x , 5. 
Costume delle femmine omicide , xix » Sj, 
Coccodrillo , e saa natura , xy , 68. 

D- 

Vanno delle artiglierie, xi, 26. 
Dardivsllo uccide Lurcanio , xvui, 54. 

É ucciso da Rinaldo, xviii; i5a. 
Descrizione del cartello d' Atlante , ir , 7. 

Dello Ippogrifo , iv , 18. 

D' una fonte , 11 , 34> 

Deir arca di Merlino , ni, x4* 

Del luogo dorè discese Ruggiero colPIppogrifo, 
IV, ai. ' 

Delle l^ellezze d' Alcina, VII, ir. 

Della sua bruttezza , vii, 78. 

DeirarchibusO) ix , a8. 

Della fortezza del paese di Logistilla , x , 5B^. 

Delle genti mandate dal re di^cozia in ajuto di 
Carlo, X, 77. 

Delle bellezze d' Olimpia , xi , 65. 

Della spelonca dove Orlando trovò Isabella f 
xii , 90. 

Della primavera, xi, 8a. 

Della Discordia , xiv, 81. 

Della casa del Sonno, xiT,9a. 

Di Parigi , XIV, 104. 

Della grandezza del Cairo , xv, 63. 

Di Damasco , xvii ; 1 8. 
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D*aiio edificio, nel quale 1* Arìotlo sotto certe 
immagini loda aleoni moderoi scrittori , e le 
donne da lor celebrate. Tea i qnaJi ponen.* 
done la saa e se medesimo , ne tace modests- 
mente il nome , xur , 73 teg. 
D'una bnrrssea di mare, xu, S, e xvni, i4s> 
Del paradiso terrestre , xxxiy, 48. 
Descrizione e virtù dello scado incantato d'A- 
tlante , II , 56. 
Difesa delle donne , xxvni , 78. 
Discordia- fra. Rodomonte, Raggiera, &ra^M0t 
M andricardo • ed altri, per la qnale b lót- 
tona d* Agramante è interrotta , xxvir, 40. 
DomAKicK mostra d* ayccpià caro Mandricardo di 
Rodomonte ; per lo che egli sdegnatosi pacte, 
XXVII, 107. 
Pre^a Mandaloardo clke non combatta con Rag- 
giero, xxx.ag. 
DuDOiTE , riscattato da Astolfo , xxxiz , 34. 
Duello di Ruggiero e Mandricardo , xxx, 44* ' 
Di Rinaldo e di Ruggiero, xxxtoi, 87. 
Di Bradamante e Ruggiero , iovediato Looiis . 

XLv, 7 a. 
Di Ruggiero eRodomonte^ zi.^ , xiS". 

E 

Esortazione a* prìncipi Cristiaiix alfa liberasiont 

del sepolcro di Cristo, xrii, 74. 
Espugnazione di Parigi , xxxr, zo8. 
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T^RBAu giura di non Toler portar altro «Imo, 
cbe qnello d^ Orlando , i, 3o. 
Trovato V elmo d'Orlando , rìtorua al campo, 
XII, 59. 
-finzione àtW Ariosto in lode d'Isabella , xx» , 

a6. 
Fiordi uGi raccAnta a Rinaldo la pacam «d* Or- 
lando, XXXI, '4^* 
Trovalo Braudimarte, lo mena al ponte di Ro- 
domonte, dove egli ri man prigione, x^xi, 60. 
Tìmida d€lla -fatinra pugna vii Brandi marte , 

xu, 3). 
Bopo una dolorosa vita , se ne muore , xlhi , 
i85. 
BiORDispiirA , novella , xxt, ay. 
Funerali di Brandimarte, xt^iit, 75. 



Gabrina , in abito giovenile , xx , 1 15. 

Dà d'Isabella a Zerbino falsa informazione, 

XX, 140. 
Toglie al morto Pinabéllo nn ricco cinto, e 
giunge con Zerbino al castello del detto , 
XXIII, 42. 
È impiccata da Odorico, xxlt<, 45. 
Gelosia, xxxi, i. 
GizrEVRA , novella , ▼, la. 
Gicm^Onoo , novella , xxviir ,7. 
Gradasso, trovato Bajardho, senza osservar il 
patto , se lo prende, e salito in tina galea fa 
pensiero di passar nel suo regno, xxxiii , 93. 
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spinto dalU ■ibrtuna nell* isola di Lipadasa, 
•opravvenendo Agramante, lo racconsolale 
si dispongono a combattere a xorpo a corpo 
con Orlando e altri dae, xi., 46. 

Uccide Brandimarte, xu, tox. 

È ucciso da Orlando , x1.11, xx. 
GaiFONs , si parte da Aqailante per trovare Ori' 
giile, XV, io5. 

In Damasco vince la giostra , xtu, Z04. 

Tradito da Martano, xvix , i zo. , ' 

Slegato, fa maravigliose prodeaze, xrzn, SteSg. 

Preso al caste! di Pina bello., xx , 104. 
Grotta e sepolcro di Merlino, xxi , 7. 
GuiDOif Selvàggio , combatte con Rinaldo, eco- 
nosciatolo per fratello , va insieme a Parigi» 
XXXI, i3. 

Dà di se e del suo nome notizia a Marfisa e V 
compagni, xx, 7. 



Intelletto nmano , in quante guise si perde, xxiiT, 

85. 
IrrjLijCJL narra a Ruggiero come Rodomonte le 

avea tolto Frontino , xxvi , 63. 
Presenta a Bradamante la lettera di Ruggiero» 

XXX, 78. 
JppoffTÌffo: sua descrizione, iv, 18. 
laoLDO , al castello d* Atlante , i v, 40. 
Isabella, disperata per la morte di Zerbino , è 

sopraggiunta da un eremila , cbe la conduce 

ad un monastero col corpo in nna cassa del 

morto Zerbino , xxviu , gS. 
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Saa astuzia , percliè Rodomonte le tagli la testa , 



Lamento di Angelica, portata dal demonionel 

mare ^ vili, 40. 
Di Bradamante, XXX, 8a. 
Della detta, per gelosia di Ruggiero, xzxtj, 35. 
Della delta, veggendosi tarbar 1« nozze con 

Ruggiero, XLiV, 40. 
Della detta , credendo che quello da cui restò 

Tinta fosse Leone , xlv, 97. 
Di Fiordìligi, ayveddtasi della morte di Bram 

dlmarte xliii, i58. 
Di Olimpia, x,a5. 
Di Orlando, viu, /S. 
Del detto, S0](>ra il corpo di Brandimarte, xxjir, 

170. 
Di Sacripante , i , 40* 
Legge di Scozia, la qaale dannava a morte cias* 

cuna donna che con nn sao amante fosse 

trovata , iv, 58. 
LioifB, innamorato del valor di Ruggiero , occal* 

tamente Io cava di prigione, e appresso se lo 

tiene , xi.v, 46. 
Udito il bando di Carlo, per lo qnale a chi vo- 

lea esser marito di Bradamante bisognava 

che secò combattesse , induce Roggiero a 

prender in suo cambio questa battaglia; ed 

egli per T obbliga che conosce d'avergli , vo* 

lentieri l' accetta , xlv, 53. 
Accettato il partito di Marflsa, corcando il non 

vili. 19 
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conosciatoRaggiero, in fiqe per opera di Me- 
lissa presso alla morte nel deserto lo trora; 
ed inteso lai essere il sao rivale , di tanu 
cortesia maravigliandosi , Bradamante gli 
cede , xLvi, ai. 

Appresenta a Carlo Magno Raprgiero ; e Brada- 
mante gli è concessa per moglie , xlvi , 82. 
Lettera di Bradamante mandata a Raggiero, xuf, 

60. 
Idherazion d'Orlando e d* altri cavalieri nel pa- 
lazzo di Atlante, per virtù dell* anello <li 
Angelica, XII, sg. 
Lode e virtù di Logistilla , x , 45. 

Di alcani principi, le cai immagini finge l'A- 
riosto che fossero intagliate in nna delle 
fonti di Merlino , xxvi , 34. 

Di alcani antichi e moderni pittori , xzxiii, x* 

D'Ippolito da Este, xxxv, 8. 

D' alcuni moderni scrittori a commendazioM 
delle donne, xxxvzi, 8. 

Di Ferrara, xLin , 55. 

Del cardinale Ippolito da Ferrara , di cai in aa 
padiglione si legge la virtuosa vita, xlvi, 86. 

L0GI8T11.LI. ammaestra Ruggiero per reggere l'Ip* 
pogrifo, x,67. 

Dona ad Astolfo nn libro e nn corno di mari- 
Tigliosa virtù, xv , z3. 

LvRCANio ucciso da Dardinello, xvm , 54. 
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M 

Mai.1«i«i lìlberato, zxvi , 26. 
Informa Rhialdo del saccesso d'Angelica, xux, 
34. 

MijroRicABDO , inteso che le sue aqnadre son. 
qnasi distratte da Orlando, desideroso di 

. combatter seco non lo conoscendo , per tro- 
varlo si pone in cammino, xiy, 3a. 

A molti armati toglie Doralice, e confortandola 
se la fa amica , xiv, 41. 

Sfida Orlando , e seco combatte , xxixc , 76. ' 

Combatte con Rodomonte per Doralice , Ixit^ 

Pensando di gnadagnar M arfisa , abbatte i saoi 
compagni, poi seco combattendo, ninno av- 
vantaggio ne trova, xxvi , 67. 

Mabfisa., accompagnatasi con Astolfo e Sanso* 

netto, va insieme alla giostra in Damasco , 

xvui , ioa. 
Conosciute Tarme che le furono involate da 

Bnunello, le toglie, e turbando la giostra 

combatte , XVIII , 108. 
Di dieci ne uccide nove ; poi combattendo con 

r ultimo, né '1 potendo vincere, intende lui 

esser Guidon Selvaggio, zix , 80. 
Parte da Astolfo e da' compagni, zx, los. 
Prende la difesa diOabrina, spoglia la donna 

di Pinabello , e veste di quei panni la veccbiaj 

XX, 1x5. 
Abbatte Zerbino ; xx , 12Q. 
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Insieme con Bradamante presentatasi a Carlo, 
onorevolmente è battezzata , xxxviii, io. 
Margahorbk, xxxvii, 38. 

Martaho, tolte Tarme e 1* insegna di Grifone, 
si fa credere vincitor della giostra , xvu , i io. 

É preso con Origlile da Aqailante , e condain- 
nati Tona a prigione, e F altro ad esser firos- 
tato , XYiii , 92. 
Mkussa mostra a Bradamante le immagini de' 
snoi discendenti , iii , a3. 

Informa Bradamante del modo p«r liberar Ro|[- 
giero, iu« 66. 

Per virtà òeìV anello fa conoscere a Roggiero 
le bellezze finte di Alcina, vii , 70. 

Instraisre Bradamante per liberar Roggiero 
dello incanto d'Atlante, e le dà notizia d'al- 
ca ni suoi discendenti , xiii, 48. 

Sotto forma di Rodomonte disturba le condi- 
zioni del dneilo tra Roggiero e Rinaldo , dal 
che ne segue la total rotta di Agramaate, 
XXXIX, 4. 
MicHEiJK troTa la Discordia in nn monastero di 

frati, XIV, 8x. 
dlostra delle genti d'arme di Marsilio e d'Agrt- 
mante,xiv, 11. 

N 

I^aufragio , e fortuna maritima , xli , 9. 

No&AivDiiro vedendo le prodezze di Grifone, gli 
perdona ; ed inteso da lui il tradimento di 
Martano , l'onora, e lo fa medicare, xyuX| 69. 
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Per onorar Grifone fa bandire in Damasco una 
giostra « xvni , g5. 

Inteso da Marfisa V arme esser sne , gliele con- 
cede , e seco si pacifica , xviii , 127. 
liofila di Anselmo dottore, xuii, 72. 

D'Argia, xuii, 87. 

D' Astolfo , re de' Longobardi , xxviu , 4« 

Di Ginevra, v, la. 

Di Giocondo , xxviii , 7. 

Di Lidia, XXXIV, 11. 

Di Lucina e dell' Orco , xvu , ag. 

Dell' Orca, vui , 5i. 

B' Isabella, xiii, a. 

Di Falanto e delle femmine omicide , xz, 14. 

DiGabrina, xxx, la. 

Di Ricciardetto e Fiordispina . xxv , 5o. 

Di Clodione e di Tristano, xxxii, 8a. 

Di Dnisilla e Marganorre, xxxvii, 43. 

Di Melissa, xliii, ai. 
D'Adonio, xliii, 74. 

o 

Olimpia , lasciata da Bireno in nn* isola , x , ao. 

Esposta air orca , xi , 33. 
Oliviero, liberato da Dndone, xxxix, 33. 

All' assalto di Biserta , xl , ai. 

Al combattimento a tre a tre nell' isola di Lir 
padusa , xli , 68. 

Allo scoglio dell' eremita , cbe battezzò Rug- 
giero , e risanò lui , xliii , 1 86. 

In Francia con Orlando, Rinaldo, ed altri, 
XLiv , 26. 
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OaierLLB , zt , loi. 
Oerilo, mostro, xv , 65. 

Oriundo con nuove insegne parte incognito da 
Parigi , vm , 91. 
Avnta notìzia del costarne d* Ebada , temendo 
della presa d* Angelica , s' imbarca per an- 
dare in qn U* i&ola , ix , i a. 
Ucciso Ciinosco, rimette Olimpia nel ano Stato , 

IX , 86. 
Getta r archibugio nel mare, ix , gì. 
Uccide Torca, xi, 43. 
libera Olimpia esposta per cibo all' orca, 

XI, 45. 
Cadi to neir error d' Atlante , xii , 8. 
Fa prodesse contro dae squadre di Saracini, 

XII , 69. 
Liber.i Zerbino dalla morte , e gli rende Isa- 
bella, xxni, 62. 
Intesa la nnova d'Angelica e di Medoro, dopo 

molti travaglj diventa pazzo , xxiu , lai. 
Capitato al ponte di Rodomonte, e seco pU' 

gnando, aiubi cadono in acqua, xxix, 40* 
Sue pazzie , xxix , 5i. 
Ritorna savio, xxxix , 60. 
Uccide Agramante, xLii, 8. 
Uccide Gradasso, xlii , H' 
Torna vittorioso in Parigi co' compagni , xuv , 
28. 

P 

Padiglione raaraviglioso , il quale Melissa , per 
onorar fìradamante , fece togliere da* demonj 
a Costantino , xlyi ,77. 
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Paradiso terrestre, xxxiv , 49. 
PurABEiJ.o, trovato da Bradaraante , le da infor- 
mazìone del castello d'Atlante, narrandole 
la rapina cbe il mago avea fjitto della sna- 
donna, 11, 87. ' 

Abbattalo da Marfisa, xx, ii5. 
È ncciso da Bradaraante, xxii, 78. 
PouN£sso è ncciso da Rinaldo , ▼, 88. 
PaASiLDO, al castello d'Atlante , iv, 40. 
Al palagio d'Atlante, xxii , 20. 



ltir.cxA.RDBTTO, liberato da Ruggiero, xxv, 8. 
Rinaldo , mandato da Carlo in Inghilterra a di- 
mandar soccorso al re , 11 , 26. 

S* offre al re di Scozia di combattere per 1* in- 
nocenza di Ginevra , v , 86. 

Combattendo con Polinesso , T uccide, v, 88. 

Ginnto a Parigi , esorta i snoi a combattere , 
XVI, 3a. 

Uccide Dardinello, xviu , i53. 

Per cercare Angelica , abbandona la difesa di 
Parigi , XXVII , 8. 

Combatte con Gnidon Selvaggio , xxxi , i3. 

Rompe il campo d' Agramaute , e vittorioso 
è sfidato a battaglia da Gradasso , la qnale 
è disturbata da nn mostro, xxxi, 89, e 
xxxiu, 78. 

Liberato dal mostro si pone in cammino, e 
s'imbarca per trovarsi inLipadnsa, alla bat- 
taglia con Orlando, xui, 67. 
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Ginnto a Lìpadasa, si rallegra della Tiltorù 
con Orlando, xliii, i5o. 
Bocca di Tristano , xxxii , 65, 
Rodomoutk, dentro Parigi, xti, 19. 

Uscita di Parigi, intende da an nano la presa 
di Doralice, onde pieno di gelosia cerca 
M andricardo , xyui, a8. 

Toglie ad Ippalca il cavai di Ruggiero , xzn, 35. 

Differisce la pagna con Mandricardo , e per 
aoccorrere il campo ne vanno iusieine, 
XXIT, zi3. 

Con Marfisa , Ruggiero , e Mandricardo arrivato 
al campo , rompe le genti dì Carlo , e lo cos' 
tringe a ritirarsi in Parigi , xxvii , Ìo. 

Giamo a an* osteria , quivi si riposa . e di- 
manda air oste se è maritato , e quello che 
della sua donna ne stimi , xxvii, i34. 

Ode novella in biasimo delle donne , xxvin, 4* 

Abbattendosi in Isabella , e di lei innamoratosi» 
le impedisce il suo pietoso disegno, xxnO} 
109. 

Uccide V eremita che era al governo d*IsabelUi 
XXIX, 6. 

Riscaldato dal vino, per far la prova deiracqaa 
preziosa, uccide Isabella, xxix, aa. 

Ginnto d'improvviso alla mensa reale, quivi 
sfida Ruggiero a combattere, xi.vi, io5. 

È ucciso da Ruggiero , xi.vi , in fine. 
RooGiERo levato in aria , e via portato dall' IjppO' 
grifo , IV , 46. 

Volendo andarsi a Logistìlla , è impedito da al- 
cuni mostri , VI , 60, 
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Invitato da doe donne , si lascia condarre nella 
città d*Alcina, vi, 70. 

Abbatte Erifila , vu , 6. 

Con lo splendor dello scodo vinti i ministri 
d* Alcina , va a Logistilla , viii , zi. 

Sbrigatosi dalle donzelle d* Alcina , sopra una 
galea arriva a Logistilla , x , 43. 

Per virtù dello scado libera Angelica , x, z io. 

Si lamenta della discortesia d* Angelica , xi , 8. 

Credendo di soccorrere Brada mante , è con- 
dotto nello incantato albergo d* Atlante , 
XI, Z7. 

Combattendo con tntti i cavalieri di Piuabello, 
per la virtù dello scado incantato riman vin- 
citore , e lo getta in vn pozzo , xxii , 67. 

Libera Ricciardetto dal fuoco, xxv ,17. * 

Scrive ana lettera a Bradamante, xxv, 86. 

Con Marfisa libera Malagigi e Viviano dalle 
mani de* Maganzesi , xxvi , 26. 

Condotto da Ippalca dove era Rodomonte, seco 
per Frontino combatte, xxvi, 117. 

Uccide Mandricardo , xxx, 68. 

Per dipartir la pngna tra Bradamante e Marfisa , 
induce Marfisa a combatter seco , xxxvi , 5i. 

Parte da Bradamante, promettendo di tornare 
a lei per la prima occasione , xxxvi , 83. 

Combattendo con Dadone , lo vince , e liberati 
i sette re , fa seco pensiero d' andare in 
Africa, ed entrato in an legno, qaello è 
sommerso dalla fortona, xli, 4. 

Teme d'affogarsi; fa voto di battezzarsi, e salvo 
al lito perviene, xlì, 47* 

Da un eremita ammaestrato nella fede , e da lui 



a!i6 titola; 

battezzato, resta instnitta di alcuni noi 
discendenti , xli , 56. 

Con animo di uccider Leone, partito eoa 
noove insegne da Parigi , alla Sava incon- 
trandosi neir esercito dell* imperador Cos- 
tantino , in favor de* Salgari lo rompe e fca- 
cassa , zxiv , 76. 

Preso a Novengrado , xlv , 5. 

.Vincitore di Bradamante , dolente se ne va 
in nn deserto, e quivi delibera di morire , 
XLV , 85. 

Uccide Rodomonte , xlti, 140. 



Sacrip AirrB è abbattuto da Bradamante , r , 62. 

Fatto prigione di Rodomonte , xxxv , 64. 
Sahsonetto , in Gèmsalemme e in Damasco ^ 

XYIII , 97. 

Alle donne omicide , xix, $g. 
Al Castel di Pinabello, xxn , 5a. 
Al soccorso di Parigi, xxxi , 5i. 
In Africa , ove è ali* espngnazion di Biscrttf 
e qnivi in Africa V autor lo lascia , xxxix , 3o. 
Sepoltura d* Isabella e di Zerbino , fatta fare da 
Rodomonte cbe vi sta alla guardia , xxix il- 
Similitudine d*nua capriola, i, 84. 

Della rosa , i , 44* 

Deir agricoltore sbalordito, i, 65. 

Di due cani alle prese , 11 ^ 5. 

Di ceppo cbe stride al fnoco, vi , ^j. 

Pel fulmine cbe cade , ix , x 8. 
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Di cacciatore , iz , 78 , 74. 
Beir aquila colla biscia , x , io3. 
Della mosca col mastino, x, zo5. 
* Di uuvola densa , XI , 35. 
Del toro allacciato air improvviso , xi, 4^, 
D*orso menato per le fiere, xi, 49> 
Del porco preso da orso o lupo , xji , 67. 
Della lepre cercata , xii , 87. 
Della canna arida , xiv, 48. 
Di iionessa e toro chinsi in gabbia , xtui« 

14, i5. 
Del toro infuriato, xvin, 19. 
Di tigre arrabbiata , xviii , 35. 
Del fior reciso dal voraero , xyiii, i53. 
Del leone affamato , xviii ,178. 
D'orsa cai mancano i figli, xix , 7. 
Del foco appiccatosi air improvviso , xx, S^, 
Dell' acqua cV esce dal vaso, xxiii , ii3. 
Del cane col porco , xxiv , 6a. 
Del villan cbe ripara il fiume, xxvi, zia. 
Di torrenti gonfi, xxxiv, 14. 
Di nevi disuiolte, xxxvf , 40. 
Del torrente or gonfio or asciutto , xxxvn ^ 

ZIO. 

Di levriere cbe insegne la fiera , xxxix, zo. 

Di mar tempestoso , xl , ag. 

Del Po disarginato , xl , 3i. 

Di biscia vista da un pastore , xui , 7. 

D*un mastino feroce, xlvi , i38. 
SOBKINO è medicato per opera d' Orlando , xlii , i^. 

É battezzato dall* eremita , xuii ,194. 
Sogno d'Orlando , a cui parea di perder Angelica , 

▼ui,8o. 



ai8 TI VOI A. 

Sogm> di Fiordlligi , la notte innanzi che Brandi- 
marte avea a combattere , xi.111 , x55. 
Statura ed efiigìé di Brunello , ni , 72* 



VhLAmÀ, dà di se notizia a Bradamante, de* tre re, 
e dello scado d* oro , xxxn , So. 
Ritrovata da Bradamante e da Marfisa insieme 
con altre donne, colle vesti nn pò* troppo 
scorciate , xxxvn , a8. 



Vaso posto dinann a Rinaldo, del qnale cbimi' 
qae fa prova conosce se la moglie e casta , 
no, xLu, ioa. 

ViviÀiro-, xxTi, 38. 



ZEasiifo combattendo mostra gran virtù, xvx,59«' 

Sdegnato centra il catalieroche feri Medoro | 
XIX, i3. 

Battuto da Marfisa, è costretto a pigliar la di- 
fesa di Gabrina , xx , ia6. 

Ferisce Erraonide d* Olanda , il qnale narra le 
scelleragini di Gabrina , xix , te. 

Dà ad Odorico per punizione la difesa e custo- 
dia di Gabrina ; ed egli la impicca ^ xxiv, 40* 

Ferito a morte da Mandricardo, xxiv, 70. 

Sentendosi venir meilo, conforta Isabella, xxiT, 

FINE. 



On troupe chez le ménte Libraire, 

L190HS DB DaoiT de la Natare et^tea-Gens, pi^ 
M. de Felice, 4 voL tn-xa. 1817. la f. 

Lia CnrQ Co osa de l'Empire francala. //i-x8. i f . 5o 
— Idem. iVia. a f. So 

HiaTORii. DE DoH QuixoTs. 4 voi. ùi'12. en espa* 

gnol , très-jolie édìtion de Bordeaux. xa f. 

AvKimTaAs de Gil Bi.à8. 4 ▼oL i/i-xa. trèa-jolio 

édìtion de Bordeaux, la f. 

(BvvBBa DE MoziTESQuiBU. 7 vol. i/t-xa. Lyon , 

z8o5, jolie édition. 17 f. 5o 

C0DB8 DB Littìrature de Laharpe. x6 voi. i>i-i8. 

Paris, 1817. 36 f. 

Sous presse, 

pBUrcxPBa d^Écoztoxib pox.itique, par Ricardo f^ 
tnd.-de langlais, et avec dea notea de M. J. B. 
Sqy, a voi. in-S. 
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